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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
“L’attuale disciplina degli appalti pubblici di lavori alla luce del terzo 
decreto correttivo del codice dei contratti e del regolamento attuativo”   
 

l Decreto Legislativo 
152/08 e il Regolamento 
attuativo del Codice dei 

Contratti recentemente  ri-
portato al percorso di ap-
provazione definitiva, modi-
ficano in maniera radicale la 
scelta del contraente nel set-
tore degli appalti pubblici di 
lavori. Le novità legislative 

richiedono un approfondi-
mento soprattutto in riferi-
mento alle procedure con-
corsuali. Al riguardo 
l’Asmez organizza uno spe-
cifico seminario per fornire, 
da un lato, un adeguato 
supporto ai dipendenti e 
amministratori degli Enti 
locali nella scelta del con-

traente, e dall’altro, per le 
imprese e i professionisti, 
precise indicazioni per il 
loro adeguamento alle nuo-
ve realtà concorrenziali. 
L’iniziativa si svolgerà il 
giorno 22 gennaio 2009, 
dalle ore 9.30 alle 17.30, sul 
tema “L’attuale disciplina 
degli appalti pubblici di la-

vori alla luce del terzo De-
creto correttivo del Codice 
dei contratti e del Regola-
mento attuativo”. La sede è 
il Consorzio Asmez di Na-
poli, Centro Direzionale, 
Isola G1. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: PROCEDURE DI CONTROLLO SUI CONTRATTI INTEGRATIVI: NOVITÀ DELLA MA-
NOVRA 2009 E DECRETI COLLEGATI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.75045 
61 - 14 - 04 - 47 - 55 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/manovra2009.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 295 del 18 dicembre 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) la determinazione dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici 8 ottobre 2008 - Dichiarazione di "buon esito" 
contenuta nel certificato di esecuzione dei lavori; 
 
b) la circolare del Ministero dell'economia 26 novembre 2008 n. 33 - Attuazione dell'art. 77-quater del decreto-legge 
n. 112/2008, convertito dalla legge 133/2008. Estensione del sistema di tesoreria unica mista e nuove procedure di ac-
creditamento delle risorse finanziarie destinate al settore sanitario; 
 
c) il comunicato dell'Autorità di bacino dell'Adige - Modifica della perimetrazione di aree di pericolosità individuate 
lungo il torrente Tasso, nei Comuni di Affi, Caprino Veronese, Costermano e Rivoli di Veronese, in Provincia di vero-
na, dal Piano Stralcio per l'Assetto idrogeologico del Fiume Adige; 
 
d) La circolare ARAN 31 ottobre n. 9415 - Rilevazione delle deleghe per le ritenute del contributo sindacale ai fini 
della misurazione della rappresentazione sindacale (in Supplemento ordinario). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NUCLEARE 

Orientamenti diversi Stato/Enti locali 
 

li enti locali 
sono contro il 
nucleare». Lo 

afferma il Comitato per l'al-
ternativa energetica contro 
il petrolio, sottolineando 
che «due Regioni su tutte, 
Puglia ed Emilia Romagna, 

a tal proposito si sono già 
espresse in modo sfavorevo-
le». In particolare, precisa il 
Comitato, «l'Emilia Roma-
gna ha già votato una riso-
luzione con cui dice di non 
accettare impianti nucleari, 
mentre su questo la Puglia 

ha addirittura fatto una leg-
ge regionale». Conseguen-
temente a ciò, prosegue, 
«tutta una serie di Comuni, 
soprattutto nel nord dell'E-
milia Romagna, e anche 
qualcuno lombardo della 
zona di Mantova, stanno 

votando delibere contro il 
nucleare». A noi, conclude 
il Comitato, «sembra che se 
da una parte è avviata la 
campagna pro-nucleare del 
governo, dall'altra é in atto 
una forte opposizione degli 
Enti locali». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UNIONE EUROPEA 

Il futuro delle Regioni più deboli 
 

ei prossimi quindici 
anni in Europa sa-
ranno le regioni del 

Sud e quelle dell'Est a subi-
re gli effetti più intensi di 
quattro importanti sfide: la 
globalizzazione, la presenza 
demografica, il cambiamen-
to climatico e la situazione 
energetica. È questa la con-
clusione della prima valuta-
zione sulla vulnerabilità del-
le regioni europee nell'oriz-
zonte 2020 illustrata a Bru-
xelles dalla commissaria 
europea alla politica regio-
nale Danuta Hubner. Obiet-
tivo dell'iniziativa: «Una 
migliore comprensione - ha 
spiegato la commissaria Ue 
- del grado di vulnerabilità 
delle regioni rispetto a que-
ste grandi problematiche, 
che la Commissione ritiene 
debbano essere affrontate. 
In questo modo si vuole e-

saminare e anticipare le di-
sparità territoriali che queste 
sfide comporteranno o con-
solideranno». CLIMA - Più 
di un terzo della popolazio-
ne dell'Ue, circa 170 milioni 
di persone, vivono nelle re-
gioni più colpite da cam-
biamenti climatici. Si trova-
no essenzialmente nel Sud e 
nell'Est dell'Europa e ri-
guardano, secondo lo studio 
dell'Ue, l'insieme di Italia, 
Spagna, Grecia, Bulgaria, 
Cipro, Malta, Ungheria, al-
cune aree del Sud della 
Francia e gran parte della 
Romania. C'è quindi il ri-
schio di gravi problemi nei 
settori dell'agricoltura, silvi-
coltura, pesca, produzione 
di energia, ma anche per il 
turismo e in certe zone per 
le cure sanitarie. Bisognerà 
quindi intervenire con inve-
stimenti importanti nella 

lotta e nella prevenzione 
della siccità, degli incendi, 
delle erosioni delle coste di 
inondazioni e picchi di tem-
peratura. GLOBALIZZA-
ZIONE - Le Regioni di Ita-
lia, Grecia, Spagna e Porto-
gallo al Sud dell'Europa, e 
quelle di Lettonia, Slovac-
chia orientale, Ungheria e 
Bulgaria ad Est, sembrano 
molto più esposte alla glo-
balizzazione. E questo è do-
vuto principalmente al fatto 
- si legge nel rapporto di 
Bruxelles - che in queste 
aree una percentuale impor-
tante di attività sono a basso 
valore aggiunto, suscettibili 
di rendere meno attraenti gli 
investimenti e la creazione 
di posti di lavoro. EVO-
LUZIONE DEMOGRA-
FICA - Da oggi al 2020 ral-
lenterà notevolmente la cre-
scita demografica dell'Ue 

rispetto ai principali concor-
renti, in particolare Usa, Ci-
na e India. Nello stesso pe-
riodo, circa un terzo delle 
regioni europee dovrebbero 
conoscere una regressione 
della loro popolazione. Se-
condo lo studio si situeran-
no principalmente nell'Eu-
ropa centrale, nella Germa-
nia orientale, nell'Italia me-
ridionale e nel nord della 
Spagna. Una ventina di que-
ste regioni perderanno oltre 
al 10% della loro popola-
zione. SFIDA ENERGE-
TICA - La situazione varia 
fortemente da regione a re-
gione. In Italia ci sono aree 
del Nord più vulnerabili su 
questo fronte rispetto a 
quelle del Sud: è il caso, per 
esempio, di Abruzzo, Valle 
d'Aosta rispetto a Campania 
e Calabria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PA E RIFORME 
Financial Times, Brunetta rivoluzionario e gente sta con lui 
 

inancial Times'' 
dedica un ritratto 
lusinghiero al 

Ministro Renato Brunetta. 
In un articolo intitolato ''Un 
''rivoluzionario' ridisegna la 
pubblica amministrazione 
italiana'', il quotidiano in-
glese osserva che ''attual-
mente l'opinione pubblica è 
dalla sua parte. Brunetta ha 
ottenuto ieri in Senato un 
supporto bipartisan per al-
cune parti del suo disegno 
di legge per ristrutturare la 
pubblica amministrazione, 
principalmente con un giro 
di vite sui fannulloni e po-

nendo l'accento su merito-
crazia, produttività e traspa-
renza''. Più avanti si legge: 
''Quando la recessione si fa 
sentire e il Governo effettua 
tagli impopolari nel settore 
dell'educazione, lo zelo di 
Brunetta fa accapponare la 
pelle in molti ambiti. Un 
cocktail di inerzia ed inte-
ressi personali - inclusa la 
mafia che si è introdotta con 
successo nel sistema - po-
trebbe ostacolare i suoi pro-
grammi più ambiziosi. L'en-
fasi che il Ministro pone 
sulla meritocrazia, per e-
sempio, è in forte contrasto 

con la cultura della maggior 
parte dei partiti politici che 
prosperano sulla protezione 
e sul clientelismo. Una delle 
sue misure di maggior suc-
cesso è stata quella di sver-
gognare gli enti locali pub-
blicando nomi e compensi 
della torma dei loro consu-
lenti''. ''Financial Times'' 
spiega poi ai suoi lettori che 
''come molte delle figure 
importanti in Forza Italia, il 
partito di Berlusconi, Bru-
netta, 58 anni, proviene dal 
Partito Socialista, che si è 
sciolto negli anni '90. Pro-
fessore di economia e proli-

fico scrittore, ha scarsa con-
siderazione dei suoi critici 
in modo evidente, come di-
mostrano i suoi attacchi agli 
intellettuali 'radical chic'. Il 
suo modo di agire lo rende 
il dottore italiano di mag-
gior successo, dato che 
60.000 impiegati statali non 
hanno più usufruito del con-
gedo per malattia dopo che i 
salari sono stati tagliati in 
caso di assenteismo ingiu-
stificato. Il ministro si è 
chiesto: perché gli impiegati 
pubblici si ammalano il 
doppio rispetto all'ambito 
privato?''.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

''F 



 

 
22/12/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        9

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Ministero, a sciopero del 12 ha aderito il 9,72% 
 

esi noti dal Ministe-
ro per la Pubblica 
Amministrazione e 

l'Innovazione i dati definiti-
vi sulla partecipazione dei 
dipendenti pubblici allo 
sciopero generale indetto lo 
scorso 12 dicembre dalle 
confederazioni CGIL, CUB, 
COBAS, SDL e Unione 
Sindacale Italiana. La per-
centuale nazionale di ade-

sione è stata pari al 9,72%. I 
dati più significativi riguar-
dano i comparti Ministeri 
(9,67%), Scuola (9,51%), 
Sanità (5,33%), Enti pubbli-
ci non economici (22,34%) 
e Agenzie fiscali (13,73%). 
Tra le Regioni si segnalano 
i dati delle partecipazioni in 
Emilia-Romagna (36,36%), 
Liguria (12,56%), Lazio 
(2,70%) e Piemonte (9,75 

%). Nonostante i ripetuti 
solleciti, non hanno comu-
nicato dati le regioni A-
bruzzo, Marche, Molise, 
Sardegna, Toscana e Vene-
to. Interessante è il dato del-
la comparto Scuola, che 
come detto segna un 9,51% 
complessivo, mentre a livel-
lo regionale il dato va da un 
massimo del 20,29% del-
l'Emilia Romagna al 2,43% 

della Calabria. Per gli Enti 
pubblici non economici i 
dati regionali seguono l'an-
damento degli altri compar-
ti: maggior adesione nella 
regione Emilia Romagna 
(18,18%) e, a causa della 
presenza delle sedi centrali 
dei maggiori enti previden-
ziali, nella regione Lazio 
(22,36%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TSUNAMI 

Anci-Fao, 380 enti locali impegnati per ricostruzione 
 

ltre 380 istituzioni 
locali del nostro Pa-
ese che hanno con-

tribuito con circa 560 mila 
euro alla ricostruzione, in 
Indonesia, di alcune zone 
maggiormente colpite dal 
maremoto che il 26 dicem-
bre 2004 colpì con insolita 
intensità il Sud-Est asiatico. 
Oggi, a quattro anni da quel 
grave avvenimento che por-
tò morte e distruzione, l'An-
ci fa il bilancio della sua 
collaborazione con la Fao 
(Food and Agriculture Or-

ganization) dopo l'accordo 
della convenzione siglata il 
17 marzo del 2006. I risulta-
ti sono stati presentati nel 
corso di una conferenza 
stampa svoltasi nella sede 
nazionale dell'Associazione 
a Roma, dove hanno parte-
cipato Fabio Sturani, vice-
presidente dell'Anci e sin-
daco di Ancona, Victor Ma-
giar, Responsabile Relazio-
ni Internazionali dell'Anci, 
David James, FAO post har-
vest technical export; Sylvie 
Wabbes, FAO Operations 

Officer and Budget Holder 
Emergency Operations and 
Rehabilitation Division 
TCE. Subito dopo il disastro 
l'Anci aveva rivolto un ap-
pello ai sindaci aprendo un 
conto corrente nel quale far 
confluire i fondi erogati. 
Già dal 28 dicembre 2004, 
infatti, aderirono all'iniziati-
va ''Anci Solidarieta''' molte 
amministrazioni comunali. 
''Si tratta - ha dichiarato il 
vicepresidente dell'Anci - di 
comuni medio-piccoli (i 
grandi hanno provveduto 

per proprio conto) i quali, 
da soli, avrebbero potuto 
fare poco''. Il vicepresidente 
ha annunciato che a breve 
l'Anci realizzerà un rendi-
conto per i comuni per illu-
strare come sono stati uti-
lizzati i fondi che le ammi-
nistrazioni locali, i suoi di-
pendenti e i cittadini tutti, 
hanno donato contribuendo 
a tradurre in realtà le inizia-
tive progettuali. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

EDITORIALE 

Codice delle Autonomie, le promesse e i ritardi 
 

 ripartito il processo di 
revisione dell'ordina-
mento locale. Il mini-

stero dell'Interno ha sotto-
posto in questi giorni ad 
Anci, Upi e Uncem quattro 
bozze di disegni di legge 
per l'adeguamento delle di-
sposizioni in materia di Enti 
locali alla riforma del titolo 
V della Costituzione, l'indi-
viduazione e l'attribuzione 
delle funzioni fondamentali, 
l'istituzione delle Città me-
tropolitane e le misure per i 
piccoli Comuni. I primi tre 
disegni di legge dettano 
principi, criteri e tempi delle 
deleghe da conferire al Go-
verno per l'emanazione di 
distinti decreti legislativi. Il 
quarto norma direttamente 
gli interventi a sostegno del 
piccoli Comuni, anche se 
poi contiene anch'esso una 
opinabile delega per la defi-
nizione del ruolo dei segre-
tari comunali. Siamo appe-
na all'inizio di un lungo per-
corso. I provvedimenti do-
vranno avere il placet della 
Conferenza unificata, essere 
varati dal Consiglio dei mi-
nistri e ottenere l'approva-

zione dei due rami del Par-
lamento. Dopo di che la pal-
la passerà di nuovo nelle 
mani del Governo che entro 
dodici mesi dovrà emanare i 
decreti legislativi. Sempre 
su delega del Parlamento, il 
Governo, entro il 30 giugno 
2012, dovrà emanare la Car-
ta delle autonomie con un 
decreto legislativo di riuni-
ficazione e coordinamento 
sistematico delle disposi-
zioni statali relative agli En-
ti locali. Per il momento 
sorprende il fatto che sia 
stata scartata l'ipotesi di in-
globare i quattro temi tratta-
ti in un unico disegno di 
legge. Infatti, non si riesce a 
capire la ragione che ha por-
tato a spezzare sin dall'ini-
zio del processo il filo rosso 
che lega in maniera indisso-
lubile argomenti così stret-
tamente connessi tra di loro. 
Sorprende anche che questa 
ulteriore riforma degli Enti 
locali segua e non preceda il 
disegno di legge sul federa-
lismo fiscale. Sta di fatto 
che, per una evidente caren-
za di raccordo tra i diversi 
estensori delle singole boz-

ze, già in questa fase si regi-
strano discrasie tra i quattro 
disegni di legge, benché essi 
siano stati pensati e scritti 
nello stesso ambito ministe-
riale. Si può facilmente im-
maginare cosa succederà in 
seguito, specialmente se si 
dovesse decidere di rivedere 
gli attuali assetti costituzio-
nali in materia regionale e 
locale, dando sbocco alle 
ipotesi di riforma ampia-
mente condivise, maturate 
nella passata legislatura in 
seno alla Commissione affa-
ri costituzionali della Came-
ra. La grave crisi economica 
potrebbe spingere le forze 
politiche a dare attuazione a 
un vasto programma di al-
leggerimento del mastodon-
tico apparato istituzionale 
con soppressione di enti, 
riduzione e rivisitazione di 
organi, accorpamento di 
funzioni, misure concreta-
mente attuabili solo attra-
verso la rimozione degli at-
tuali vincoli costituzionali. 
Sono infatti di ostacolo alla 
razionalizzazione dell'esi-
stente le attuali rigidità co-
stituzionali in materia di ti-

pologia di Enti locali e di 
attribuzione di funzioni a 
livello nazionale, regionale 
e locale. Il nostro Paese ha 
bisogno di modernizzare il 
suo modello istituzionale 
mantenendo in vita le cose 
che funzionano, potando i 
rami secchi, eliminando le 
duplicazioni e i vincoli su-
perflui, attribuendo poteri e 
responsabilità a enti, orga-
nizzazioni e soggetti in gra-
do di esercitarli compiuta-
mente. Per realizzare questo 
disegno occorre una strate-
gia condivisa e soppesata 
che parta dai rami alti del-
l'ordinamento per poi tocca-
re in maniera coordinata, 
cadenzata e graduale quelli 
più bassi. Se per varie ra-
gioni questo non è possibile, 
è meglio desistere. Più del-
l'immobilismo, alle comuni-
tà locali nuoce questo con-
tinuo tourbillon di disposi-
zioni scritte da inesauribili 
penne giuridiche che girano 
intorno ai problemi senza 
mai affrontarli e risolverli. 
 

Eduardo Racca 
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WELFARE - L'anniversario della riforma 

As1 e ospedali, una cura lunga 30 anni 
Il Servizio sanitario nazionale, nato alla fine de11978, ha accumula-
to oltre 57 miliardi di disavanzo 
 

 suoi tifosi non si stan-
cano di ricordare il se-
condo posto al mondo 

che l'Oms, l'Organizzazione 
mondiale della Sanità, gli ha 
attribuito fin  dal 2000. I 
detrattori affondano il dito 
nella piaga dei 57 miliardi 
di euro di disavanzo accu-
mulato fino ad oggi. I wel-
faristi più convinti vantano 
in cima a tutto la conquista 
di civiltà e di universalità di 
diritti sociali garantiti che 
ha rappresentato. Chi lo 
stronca ne mette in vetrina i 
vizi del clientelismo, della 
tangentocrazia e del cresce-
re del gap Nord-Sud: altro-
ché universalità. È la solita 
storia del bicchiere mezzo 
vuoto o mezzo pieno. Alle 
spalle già tre cure di gerovi-
tal e altrettante riforme in 
tre decenni, per il nostro 
Servizio sanitario nazionale 
è tempo di bilanci. Tanto 
più sotto l'incalzare di quel 
federalismo fiscale che è 
destinato a sconvolgere 
vecchi equilibri e modi di 
gestire la cosa pubblica. 
Dunque, anche la nostra sa-
lute. E perciò lo stesso Ssn: 
di cui non è dato sapere 
come sarà, salvo che niente 
più sarà come adesso. Ha 
appena compiuto 30 anni il 
Ssn: correva il 21 dicembre 
del 1978 quando la Camera 
con 381 sì, 77 no e 7 aste-
nuti, dopo anni e anni di 

contrasti, varava la legge 
833. Ministro era Tina An-
selmi (Dc), mentre a gui-
darne l'applicazione venne 
chiamato il suo più fiero 
oppositore, Renato Altissi-
mo (Pli): quasi un segno del 
destino. Che anno, quel 
1978 sotto il segno della so-
lidarietà nazionale. L'anno 
dell'assassinio di Aldo Moro 
e della sua scorta, di un pre-
sidente della Repubblica 
(Giovanni Leone) inciampa-
to nello scandalo Lockeed, 
di Sandro Pertini nuovo in-
quilino del Quirinale, di tre 
pontefici in pochi mesi. 
Nacquero quell'anno anche 
la legge sull'aborto e la ri-
forma della psichiatria del 
mai abbastanza rimpianto 
Franco Basaglia. Intanto 
sono trascorse dieci Legisla-
ture, si sono succeduti 29 
Governi e altrettanti ministri 
(16, considerati i plurincari-
chi assegnati), con Rosy 
Bindi che vanta il più lungo 
mandato di sempre con 
1.417 giorni consecutivi 
sulla poltrona di ministro. 
Da Girolamo Sirchia nel 
2001 la Sanità è diventata 
ministero della Salute. E da 
maggio 2008, con Maurizio 
Sacconi, non è neanche più 
un ministero a sé: .è parte 
del super Welfare. Che poi 
non è solo questione di no-
me. Sempreché, come sem-
bra sempre più probabile, il 

ministero non rinasca e a 
guidarlo Berlusconi non rie-
sca davvero a insediare il 
suo pupillo, il professor Fer-
ruccio Fazio, oggi sottose-
gretario, che viene dal San 
Raffaele di Don Verzé, altro 
pallino del Cavaliere. Cu-
rioso destino, trent'anni do-
po. Quasi un mondo che 
torna indietro. Aborto e psi-
chiatria sono oggi sotto 
scacco da parte del centro-
destra. E per il Ssn grandi 
lavori sono in corso, più o 
meno sotto traccia. Il fede-
ralismo è la prossima av-
ventura, peraltro già in moto 
dopo la riforma costituzio-
nale del 2001 col pieno di 
poteri assegnati alle Regioni 
dal centro-sinistra. Il giro di 
vite del "tutto a tutti", già da 
anni in atto come testimonia 
l'aumento della spesa priva-
ta, continuerà a compiersi e 
forse solo la crisi e i suoi 
riflessi sulle famiglie stanno 
ritardando, proprio per non 
aggravare ancora di più il 
bilancio sociale, scelte e de-
cisioni in qualche modo già 
in cantiere. Come il taglio 
delle prestazioni essenziali, 
i Lea. Mentre incalza la vo-
glia di Fondi integrativi per 
sgravare parte della spesa 
dal settore pubblico. Con 
quali risultati sul permanere 
di quanto resiste dell'univer-
salità, è tutto da dimostrare. 
Certo, sale la voglia di lotta 

agli sprechi, alle gestioni 
facili, ai troppi ricoveri inu-
tili, e via discorrendo e ta-
gliando. Perché in fondo al 
barile c'è sempre qualcosa 
da grattare, molto sicura-
mente resta da disboscare 
dalla giungla delle spese. 
Ma molto, forse troppo resta 
da aggiustare - anzi: da cre-
are ex novo - in una larga 
parte d'Italia, soprattutto da 
Roma in giù. Perché il Sud 
resta la grande incompiuta, 
a fronte di un Nord e di par-
te del Centro del Paese, so-
prattutto lungo la dorsale 
appenninica, che riesce a 
reggere l'onda d'urto e a of-
frire esempi di altissima ec-
cellenza. Se un milione di 
italiani ogni anno si sposta-
no da casa in cerca di cure 
in un'altra Regione, e se il 
Sud offre almeno il 70% di 
emigrati sanitari, vorrà pur 
dire qualcosa. Proprio il Sud 
che di quei 57 miliardi di 
disavanzi, ne ha accumulato 
da solo almeno il 60-70 per 
cento. Trent'anni dopo le 
sfide per salvare il Ssn e 
l'universalità possibile sono 
apertissime. E si arricchi-
scono di scommesse: misu-
rare l'efficienza, i professio-
nisti, la qualità degli ospe-
dali, la soddisfazione dei 
pazienti. Progettare il nuo-
vo. A farcela. 
 

Roberto Turno
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SEMPLIFICAZIONI - Scatta oggi il piano previsto dalla manovra 
estiva che avvia il disboscamento più volte annunciato 

Al macero le prime 3mila leggi 
La prossima tappa sarà individuare i regolamenti attuativi degli atti 
abrogati 
 

a oggi le leggi in 
vigore nel nostro 
Paese sono 3.313 in 

meno. Tante sono, infatti, le 
disposizioni che vanno de-
finitivamente in soffitta per 
effetto dell'operazione ta-
glia-leggi, voluta dalla ma-
novra estiva (il decreto leg-
ge 112). La prima vera po-
tatura, che arriva dopo anni 
di tentativi falliti. In realtà, 
le leggi da inviare al macero 
sarebbero dovute essere 
3.370, ma il decreto legge 
approvato giovedì scorso 
dal Consiglio dei ministri ne 
ha salvate 57. All'ultimo 
momento ci si è resi conto 
che quelle disposizioni era-
no ancora necessarie. Agli 
oltre 3mila atti che da oggi 
scompaiono, presto se ne 
aggiungeranno 29mila. Si 
tratta di vecchie norme, e-
manate tra gli albori del Re-
gno d'Italia e la nascita della 
Repubblica, e il cui elenco è 
sempre contenuto nel decre-
to legge di giovedì scorso, 
che ha previsto che questo 
stock di documenti finisca 
definitivamente in archivio 
entro febbraio. Non si pensi, 
però, che a questo punto l'I-
talia rimarrà orfana di rego-
le. Tutt'altro. Potremo anco-
ra contare su numerosissime 
leggi. Basta, infatti, consi-
derare che la ricognizione 
effettuata a fine 2007, e che 
ha portato al taglio di oggi, 
aveva messo in fila 21.690 

disposizioni in vigore, adot-
tate a partire dal 1860. An-
che a voler considerare che 
una parte di quelle norme 
sia contenuta nel nuovo 
stock di 29mila vecchie 
normative individuate con il 
recente decreto legge e che 
erano sfuggite al primo con-
teggio (e questo la dice lun-
ga sulla difficoltà di capire 
effettivamente quante e qua-
li siano le regole che disci-
plinano la vita del nostro 
Paese), restano pur sempre 
migliaia di atti con cui fare i 
conti. Una vera giungla, che 
si dovrebbe continuare a 
disboscare. Alcune future 
tappe sono già fissate. In-
tanto, c'è l'impegno del Go-
verno di effettuare la rico-
gnizione - ma non è prevista 
una scadenza - dei regola-
menti che rimandano alle 
oltre 3mila leggi tagliate 
oggi. Entro dicembre del 
prossimo anno, poi, sempre 
il Governo dovrà emanare i 
decreti legislativi con cui 
individuare le leggi anteriori 
al 1° gennaio 1970 che in-
tende far sopravvivere. E 
non c'è dubbio che - per 
quanto il taglio non possa 
riguardare diverse disposi-
zioni di settore, come quelle 
tributarie e di bilancio - si 
troveranno tante norme che 
non hanno più ragione di 
esistere. Come le disposi-
zioni sulla «speciale censura 
sui nuovi testi originali da 

incidersi sui dischi», di evi-
dente stampo fascista, che 
compare nell'elenco cancel-
lato oggi. Nel quale trova 
posto anche il Monopolio 
statale sulle banane, sancito 
da una legge del 1964. Ai 
tempi del cellulare non c'è 
dubbio che risultino obsole-
te le cinque leggi sui pic-
cioni viaggiatori, compreso 
il regio decreto del 1938 
sulla Federazione Colombo-
fila italiana, benché questa 
associazione sia ancora esi-
stente. Al contrario, sembra 
d'attualità leggere fra le 
norme elencate la presenza 
di Alitalia, che però è no-
minata in una legge del 
1969 in merito alla parteci-
pazione alla gestione della 
società Somali Airlines, che 
non vola più dal 1991. E se 
fosse sopravvissuta la legge 
del 1964 sulla «Statuizione 
del prezzo massimo di co-
pertina dei libri di testo nel-
le scuole elementari», forse 
non ci sarebbe l'annuale ri-
chiesta di contenimento dei 
costi da parte delle famiglie. 
Fra le leggi ripescate, inve-
ce, salta all'occhio un Regio 
decreto del 1930 sui «Prov-
vedimenti per le suore ad-
dette agli stabilimenti sani-
tari del Regio esercito e del-
la Regia marina», curioso 
quanto obsoleto almeno nei 
termini. Di sicuro interesse 
per tutti i lavoratori la legge 
del 1934 sul «riposo dome-

nicale e settimanale». E so-
no sempre di epoca fascista, 
ma evidentemente ancora 
attuali, le «Norme per l'uso 
degli apparecchi di radiodif-
fusione all'aperto e nei pub-
blici servizi» (1936), 
l'«Ordinamento dei monti di 
credito su pegno» (1938), 
ma anche «La semplifica-
zione della procedura per la 
conservazione del nuovo 
catasto e l'aggiornamento di 
tutte le disposizioni di legge 
vigenti in materia di nuovo 
catasto» e i «Provvedimenti 
a favore dell'industria cine-
matografica nazionale», en-
trambi del 1939. È del 1954, 
invece, il redivivo Decreto 
del Presidente della Repub-
blica sulle «Norme per la 
presentazione dei documen-
ti nei concorsi per le carrie-
re statali». Degli anni Ses-
santa altre due leggi che ri-
guardano i militari: la prima 
assegna «contributi straor-
dinari all'Associazione na-
zionale dei finanzieri in 
congedo»; la seconda con-
cede «premi di operosità e 
per la scoperta e per la re-
pressione di reati». 
 
 
 
 
 

Antonello Cherchi  
Alessandra Tibollo
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SEMPLIFICAZIONI/Lunghi addii - In vigore anche da più di 
un secolo 

A febbraio Regno d'Italia senza più regole 
ARCHIVI PULITI - In soffitta 29mila documenti emanati tra il 1861 e 
il 1947: operazione necessaria per dare vita alla banca dati delle di-
sposizioni vigenti 
 

uasi un secolo. Tanto 
è passato tra il primo 
stanziamento straor-

dinario di 100 milioni per la 
costruzione della ferrovia 
direttissima Roma-Firenze e 
l'effettivo decollo dell'Alta 
velocità, con l'avvento del 
"Freccia rossa". Era infatti il 
1924 quando un regio de-
creto, varato dal regime fa-
scista, autorizzò una spesa 
straordinaria per velocizzare 
il trasporto su rotaia. Un 
provvedimento che insieme 
alla relativa legge di con-
versione, pur avendo cessa-
to i suoi effetti, è di fatto 
rimasto in vita fino ai giorni 
nostri. Almeno per la rac-
colta dei provvedimenti le-
gislativi italiani. Così come 
molte altre disposizioni ap-
provate tra il 1861, agli al-
bori del Regno di Italia, e il 
1947 nell'immediato dopo-
guerra. Comprese quelle 
sull'indennità di bagaglio 

per il cavallo o per la sua 
bardatura o le misure sulla 
tombola telegrafica in favo-
re della società di previden-
za fra gli artisti drammatici. 
Per non parlare delle norme 
sull'istituzione della Camera 
dei fasci. In tutto si tratta di 
circa 31mila testi, 29mila 
dei quali cesseranno defini-
tivamente di esistere dalla 
seconda metà del mese di 
febbraio 2009, per effetto 
del decreto legge varato 
giovedì scorso dal Governo 
con l'obiettivo di dare fi-
nalmente attuazione alla 
nuova banca dati della nor-
mativa vigente. Il Dl sanci-
sce la piena soppressione, o 
in alcuni casi la riabrogra-
zione, di leggi, regi decreti, 
decreti legge e decreti legi-
slativi luogotenenziali e de-
creti legislativi del Capo 
provvisorio dello Stato vec-
chi anche di 145 anni e ol-
tre. Un'operazione voluta 

dal ministro della Semplifi-
cazione, Roberto Calderoli, 
che si raccorda con il primo 
intervento taglia-leggi (ces-
sazione di circa 3.300 nor-
me) messo in moto con la 
manovra estiva. In pochi 
mesi, dunque, sono saltati 
oltre 32mila provvedimenti 
a dir poco datati e, in ogni 
caso, superflui o inutili. An-
che se, in extremis, se ne 
sono salvati una sessantina 
di quelli originariamente 
destinati al "macero". Ma 
per avviare questo disbo-
scamento si è dovuto atten-
dere quasi un decennio, da 
quando, con le riforme Bas-
sanini, si cominciò a ferti-
lizzare il terreno su cui si 
estendeva l'infinita giungla 
legislativa italiana. Un di-
sboscamento reso possibile 
dal lavoro effettuato negli 
anni scorsi dalla task force 
di esperti guidata da Ales-
sandro Pajno, già capo di 

gabinetto al Tesoro di Carlo 
Azeglio Ciampi e di Giulia-
no Amato e sottosegretario 
all'Interno nell'ultimo Go-
verno Prodi. Operativamen-
te a far scattare il count 
down finale è stata la legge 
28 novembre 2005 n. 246, 
la cosiddetta "taglia-leggi", 
approvata quando alla guida 
della Funzione Pubblica c'e-
ra Mario Baccini. Un prov-
vedimento che è servito a 
creare un primo spartiacque 
tra atti necessari e atti non 
indispensabili. E, soprattut-
to, a dare vita a un censi-
mento attendibile di tutti i 
testi in vigore. Ora non resta 
che attendere l'attivazione 
della nuova banca dati a 
prova di "alta velocità", spe-
rando che, in questo caso, 
non occorra aspettare altri 
cento anni. 
 
 

Marco Rogari
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SEMPLIFICAZIONI/Analisi 

Un «puzzle» sistemato solo in parte 
INCASTRI COMPLICATI - Bisogna capire come comportarsi con 
norme cancellate che sono richiamate in altri documenti 
 

agliare le leggi inutili 
è un'opera meritoria, 
ma che non risolve 

tutti i problemi. Oggi è scat-
tata l'abrogazione di oltre 
3.300 leggi prevista dal de-
creto legge 112 (convertito 
dalla legge 133), che ha va-
rato una manovra ad ampio 
spettro per rilanciare lo svi-
luppo economico e la com-
petitività. La legge 133 con-
tiene una serie di articoli 
sulla semplificazione e sul 
contenimento della spesa, 
rubricati variamente come 
"Taglia-enti", "Taglia-oneri 
amministrativi" e persino 
"Taglia-carta". Tra di essi 
compare anche il "Taglia-
leggi" (articolo 24), che 
prevede l'abrogazione di un 
lungo elenco dileggi. In più, 
l'articolo attribuisce al Go-
verno il compito di indivi-
duare i regolamenti attuativi 
delle leggi abrogate, an-
ch'essi decaduti in modo 
automatico. Anzitutto, per-
ché non sono state abrogate 
subitole leggi obsolete, ma 
la loro caducazione è stata 
posticipata di ben 180 gior-
ni (contro i 60 previsti in 
origine dal decreto legge)? 

La ragione è emersa in que-
sti giorni. Il Governo ha in-
fatti varato giovedì scorso 
un decreto legge che sottrae 
all'abrogazione già disposta 
una sessantina di leggi in-
cluse in un nuovo elenco. 
Una modesta marcia indie-
tro, operata su sollecitazio-
ne delle amministrazioni 
che hanno segnalato al Go-
verno la necessità di mante-
nerle in vigore. In secondo 
luogo, nei sei mesi trascorsi 
il Governo non ha indivi-
duato i regolamenti attuativi 
decaduti. Non si tratta però 
di un'omissione grave. In-
fatti, l'elenco dei regola-
menti abrogati avrebbe avu-
to comunque un valore sol-
tanto ricognitivo dell'abro-
gazione avvenuta per effetto 
del venir meno della legge 
che li prevede. In ogni caso, 
i regolamenti citano nelle 
premesse e spesso anche 
nell'articolato la legge che 
viene attuata con norme più 
di dettaglio. Pertanto, con 
un minimo di diligenza, si è 
in grado di capire se le 
norme regolamentari sono 
ancora vigenti. Più com-
plesso si presenta, invece, 

un altro problema: che suc-
cede delle leggi successive 
a quella abrogata che in 
qualche articolo richiamano 
quest'ultima? Le situazioni 
possono essere infatti le più 
varie. Talvolta la legge suc-
cessiva rinvia in modo se-
lettivo a uno o più articoli di 
una legge precedente solo 
per evitare di dover ripeter-
ne i contenuti. In questi casi 
si parla di rinvio "materia-
le", che consiste nel far pro-
prio il contenuto di una 
norma, a prescindere dalla 
fonte formale che la contie-
ne. Ne segue che l'abroga-
zione di quest'ultima lascia 
invariato il suo contenuto 
prescrittivo, ormai incorpo-
rato nella fonte normativa 
successiva vigente. In altri 
casi, invece, una legge suc-
cessiva può introdurre una 
deroga a una legge prece-
dente. In questo caso occor-
re chiedersi se, abrogata la 
legge precedente, la legge 
successiva configura un re-
gime giuridico completo per 
i casi ai quali si riferisce. Se 
la risposta è positiva, l'abro-
gazione non incide su questi 
ultimi. Si pone piuttosto il 

problema di quale possa es-
sere il regime applicabile ai 
casi non assoggettati al re-
gime derogatorio. Ma que-
sto tipo di incertezze è in 
qualche misura fisiologico. 
Ogni intervento legislativo 
sia di tipo positivo, con la 
previsione di un nuovo re-
gime giuridico, sia di tipo 
negativo, con la mera abro-
gazione di norme preceden-
ti, crea problemi di coordi-
namento o di diritto inter-
temporale. In ogni caso, 
molte leggi ora abrogate a-
vevano esaurito, di fatto, i 
loro effetti da tempo im-
memorabile. E dunque que-
sto tipo di problemi sono 
già stati ormai risolti. Va 
anzi vista con favore l'opera 
di disboscamento e di puli-
zia, proseguita anche dal 
decreto legge emanato la 
settimana scorsa, di quella 
che è divenuta ormai una 
vera e propria giungla legi-
slativa. Un sistema norma-
tivo intricato e disordinato 
favorisce, infatti, i più furbi 
e privi di scrupoli. 
 

Marcello Clarich
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L'AGENDA DEL PARLAMENTO - La Camera riprenderà il 5 
gennaio 
Alla riapertura dei battenti sei decreti in lista d'attesa 
IL CALENDARIO - L'attività del 2009 punterà anche sulla legisla-
zione ordinaria a iniziare dai Ddl collegati alla Finanziaria 
 

ol voto finale atteso 
fin da oggi al Senato 
ai due decreti legge 

sull'emergenza rifiuti in 
Campania (Dl 172) e sul 
rilancio del settore agroali-
mentare (Dl 171), il Parla-
mento chiude i battenti e 
concede almeno due setti-
mane di vacanze a deputati 
e senatori. La Camera dà 
appuntamento al 5 gennaio 
per varare sul filo di lana 
della decadenza (i1 9 gen-
naio), e col possibile e già 
preannunciato ricorso al vo-
to di fiducia il 7 gennaio da 
parte del Governo, il decre-
to legge 180 sull'università. 
A Palazzo Madama l'arrive-
derci dell'assemblea è inve-
ce rimandato al 13 gennaio 
e l'agenda è segnata con la 
matita rossa: se le commis-
sioni riunite ne conclude-
ranno l'esame in sede refe-
rente, toccherà subito al fe-
deralismo fiscale. Incassato 

la settimana scorsa il via 
libera definitivo alla Finan-
ziaria per il 2009, la XVI 
legislatura si presenta al gi-
ro di boa dei suoi primi otto 
mesi con un bottino in chia-
roscuro, fatto di poche leggi 
e in stragrande maggioranza 
frutto della conversione dei 
decreti. Anche se vanno fat-
te alcune importanti consi-
derazioni: il consueto avvio 
a rilento che caratterizza da 
sempre il debutto di ogni 
legislatura, così come il sus-
seguirsi di emergenze, non 
solo nazionali, che hanno 
segnato la prima fase del 
Berlusconi quater. Ne sono 
un esempio l'attuale decreto 
anti-crisi, ma anche i ripetu-
ti decreti legge approvati su 
emergenza rifiuti, Alitalia e 
sicurezza. Insieme alla Fi-
nanziaria vera e propria, 
d'altra parte, il Governo ha 
incassato, per decreto legge, 
anche la cosiddetta manovra 

triennale varata in estate. 
Mancano all'appello finale i 
disegni di legge ordinari fin 
qui trasmessi alle Camere 
dal Governo, a cominciare 
dai 5 Ddl collegati alla ma-
novra per il 2009: quattro di 
essi hanno però già superato 
un primo esame parlamenta-
re (Pa e giustizia, lavoro, 
internazionalizzazione delle 
imprese, misure sull'otti-
mizzazione del lavoro pub-
blico), mentre solo il federa-
lismo fiscale è ancora al suo 
primo esame. Proprio i col-
legati, non a caso, sono a 
oggi tra le principali priorità 
del Governo per la ripresa 
dei lavori parlamentari. Un 
cantiere, quello della legi-
slazione ordinaria, che d'al-
tra parte entrerà prestissimo 
in piena ebollizione nel 
2009. E non solo per l'iter 
che attende i Ddl collegati 
alla Finanziaria. Nell'agenda 
della politica premono le 

riforme sulla giustizia, l'e-
mittenza, i temi eticamente 
sensibili. Molte attese, e un 
dibattito altrettanto acceso, 
ci sono anche sulla riforma 
dei regolamenti parlamenta-
ri, per non dire dell'eventua-
le apertura del confronto 
sulle riforme costituzionali. 
Intanto la certezza è che nel 
2009 si ripartirà da sei de-
creti legge: l'anti-crisi e le 
misure sulle Università alla 
Camera, poi i quattro Dl va-
rati giovedì dal Consiglio 
dei ministri, tra i quali il 
milleproroghe rappresenta il 
boccone da sempre preferito 
dai parlamentari: a quel tre-
no, in genere, vengono ag-
ganciati vagoncini (e favori) 
di ogni genere. Chissà se il 
2009 si smentirà. 
 

Roberto Turno
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PRIVACY - Accesso al modello attraverso il sito del Garante 
Da gennaio il via libera alle nuove notificazioni online 
ITER SNELLO - L'iniziativa si inserisce tra gli interventi già operativi 
che hanno alleggerito anche le misure di sicurezza 
 

on il 2009 arrivano 
anche le nuove mo-
dalità di notificazio-

ne. Nelle prime settimane di 
gennaio sarà, infatti, opera-
tivo sul sito del Garante 
(www.garanteprivacy.it) il 
modello di notificazione 
predisposto dall'Authority e 
che tiene conto delle modi-
fiche introdotte di recente. 
Nelle ultime settimane del 
2008 sono proseguiti i test 
della piattaforma online del-
la nuova modulistica, che 
può, pertanto, diventare pra-
ticabile quasi un mese pri-
ma del previsto. Il provve-
dimento che contiene il 
nuovo modello di notifica-
zione - approvato dal Ga-
rante il 22 ottobre e pubbli-
cato sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» 287 del 9 dicembre - 
prevede, infatti, che per po-
ter usare, attraverso il sito 
dell'Autorità, la modulistica 
aggiornata ci sia tempo fino 
al 9 febbraio. Le modifiche 

alla notificazione sono state 
indotte dalla manovra estiva 
- l'articolo 29 del decreto 
legge 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 
133 - che ha ridotto il nu-
mero di informazioni da in-
dicare nella comunicazione 
da inviare al Garante. La 
norma aveva anche previsto 
che l'Authority adeguasse il 
modello di notificazione al-
le novità. Tra le modifiche 
c'è, inoltre, da registrare la 
soppressione dell'obbligo di 
sottoscrivere la notificazio-
ne con la firma digitale. E 
questo in previsione di altre 
modalità informatiche che 
potranno, in futuro, rendere 
comunque indubitabili le 
generalità di chi invia il do-
cumento. Le novità sulla 
notificazione si accompa-
gnano alle altre misure di 
semplificazione, previste 
sempre dal Dl 112 e "svi-
luppate" dal provvedimento 
del Garante del 27 novem-

bre. In particolare, ci si è 
focalizzati sul documento 
programmatico sulla sicu-
rezza (Dps), che è possibile 
sostituire con un'autocertifi-
cazione. Ma questo solo in 
determinati casi: ovvero 
quando si trattano come u-
nici dati sensibili quelli re-
lativi allo stato di salute o 
malattia dei dipendenti, 
senza indicazione della dia-
gnosi, o quelli relativi all'a-
desione a organizzazioni 
sindacali o a carattere sin-
dacale. Il Dps è, poi, stato 
oggetto di ulteriori allegge-
rimenti con il recente prov-
vedimento dell'Autorità, che 
è intervenuto anche sulle 
misure minime di sicurezza 
previste dal disciplinare 
tecnico allegato al Codice 
della privacy. Le ultime 
semplificazioni si inserisco-
no in un quadro, per quanto 
non sempre coerente, di in-
terventi sugli aspetti più bu-
rocratizzati della privacy. 

Per rimanere a quelli più 
recenti, a giugno l'Autorità 
ha indicato regole più snelle 
per l'informativa e la raccol-
ta del consenso. Nel primo 
caso sono state ammesse - 
in particolare quando sono 
interessati scopi ammini-
strativo-contabili - informa-
tive sintetiche, purché chia-
re, che comunque non pre-
giudicano comunicazioni 
più dettagliate, che l'azienda 
può, per esempio, fornire 
sul proprio sito Internet. Per 
quanto riguarda il consenso, 
invece, le indicazioni sono 
di evitare di chiederlo 
quando non necessario. Le 
situazioni sono indicate dal 
Codice - per esempio, per la 
sottoscrizione di un contrat-
to - ma il campo è stato al-
largato dal Garante, alla lu-
ce del principio del bilan-
ciamento degli interessi. 
 

A.Che.
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DECRETO ANTI-CRISI - Lotta all'evasione 

Sulla riscossione da ruoli aggio fisso al 10 per cento 
E nella base di calcolo entrano anche gli interessi  
 

al prossimo 1° gen-
naio cambiano le 
regole di ingaggio 

dell'agente della riscossione. 
Per effetto delle modifiche 
introdotte dall'articolo 32 
del Dl 185/2008, infatti, 
viene regolamentata - e par-
zialmente aumentata - la 
misura dell'aggio spettante a 
Equitalia Spa per i servizi di 
riscossione implementati. 
L'intervento dell'Esecutivo 
non ha mancato di suscitare 
polemiche, alimentate, per 
la verità, anche dal fatto 
che, nell'immaginario col-
lettivo, quella della riscos-
sione rimane un'attività la 
cui funzione socio-
economica è ancora mal di-
gerita da molti. Ma vedia-
mo, in sintesi, cosa è cam-
biato nei meccanismi di cal-
colo dell'aggio, partendo 
dalla descrizione della si-
tuazione precedente il de-
creto legge 185/2008. Prima 
di tutto, è il caso di chiarire 
che, con l'espressione aggio, 
si intende il corrispettivo di 
una specifica prestazione di 
servizi, resa dal concessio-
nario, nell'ambito del rap-
porto sinallagmatico con 
l'ente creditore, avente a 
oggetto la riscossione delle 
sue entrate. I costi di tale 
prestazione sono stati pun-

tualmente disciplinati, nella 
misura e nella ripartizione, 
nel contesto dell'articolo 17 
del Dlgs 112/99. Ebbene, 
tale norma, dopo le modifi-
che volute dal decreto legge 
262/2006, prevedeva che 
l'aggio di competenza del 
concessionario fosse deter-
minato ogni biennio con 
apposito decreto ministeria-
le. L'aggio, in sostanza, sa-
rebbe stato calcolato in base 
a un criterio misto, le cui 
variabili sarebbero state da-
te da: - costo normalizzato 
del servizio di riscossione; - 
situazione sociale ed eco-
nomica di ciascun ambito, 
valutata in base a specifici 
indici di sviluppo elaborati 
da organismi istituzionali; - 
tempo trascorso tra l'annodi 
riferimento dell'entrata i-
scritta a ruolo e la sua esigi-
bilità. Insomma, il metodo 
sopra illustrato originava 
una percentuale di aggio 
sull'importo iscritto a ruolo 
che sarebbe variata periodi-
camente nel corso del tem-
po e che, soprattutto, pre-
sentava misure differenzia-
te, in funzione del territorio 
di applicazione. Chi pagava 
l'aggio così determinato? La 
risposta cambiava a seconda 
che la cartella di pagamento 
rappresentasse o meno un 

ruolo coattivo e, più di ogni 
altra cosa, che la stessa fos-
se onorata entro o oltre i 
sessanta giorni dalla sua no-
tifica. In caso di riscossioni 
coattive, il pagamento oltre 
il sessantesimo giorno ob-
bligava il debitore a pagare 
l'intero costo della riscos-
sione, nella misura stabilita 
da decreto. Entro i sessanta 
giorni, invece, contribuente 
ed ente creditore si divide-
vano la misura dell'aggio. 
Al contribuente, in partico-
lare, spettava una percen-
tuale, anch'essa da determi-
narsi ogni biennio con de-
creto ministeriale, e, co-
munque, per un importo non 
superiore al 5% della som-
ma iscritta a ruolo. La re-
stante parte, invece, gravava 
sull'ente creditore. Questo 
procedimento era entrato in 
vigore nel 2006. La regola, 
infatti, prima delle modifi-
che previste dal Dl n. 262, 
era che l'aggio fosse posto a 
carico del debitore solo in 
caso di mancato pagamento 
entro la scadenza della car-
tella. Cosa cambia dopo l'in-
tervento del Dl 185? Innan-
zitutto, il nuovo articolo 17 
del decreto legislativo 
112/99 stabilisce che l'aggio 
sulla riscossione spetta al 
concessionario non solo sul-

le somme iscritte a ruolo 
riscosse, ma anche sui rela-
tivi interessi di mora. Il le-
gislatore, poi, ha abbando-
nato anche i complicati cri-
teri di calcolo dell'aggio 
che, a decorrere dal prossi-
mo 1° gennaio, sarà sempre 
pari al 10%. Tale misura, 
come prima, andrà ripartita, 
per i pagamenti dei ruoli 
coattivi effettuati entro i 60 
giorni dalla notifica, fra 
contribuente ed ente credi-
tore, rispettivamente nella 
misura del 4,65% e del 5,35 
per cento. Qualora il paga-
mento sia effettuato oltre i 
sessanta giorni, il contri-
buente si farà carico dell'in-
tero 10 per cento. Quanto 
alle riscossioni spontanee 
(quelle non coattive), nel 
particolare caso di iscrizioni 
a ruolo non derivanti da i-
nadempimento (è il caso 
della tassazione separata), 
per pagamenti entro i ses-
santa giorni l'aggio è sem-
pre a carico dell'ente credi-
tore. Viceversa, per paga-
menti tardivi, sarà il contri-
buente a dover pagare. 
 
 

 
Alessandro Sacrestano

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D 



 

 
22/12/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        19

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.2 
 

DECRETO ANTI-CRISI/Analisi 

Semplificazione ma a caro prezzo 
DAL 1° GENNAIO - Un aumento che con ogni probabilità sarebbe 
comunque arrivato nel corso del 2009 
 

e modifiche alle mo-
dalità di calcolo del 
costo della riscossio-

ne hanno riacceso il dibatti-
to sull'entità di tale remune-
razione e sul suo livello di 
equità. La domanda che in 
molti si sono posti, dopo 
aver letto tra le righe della 
nuova norma, è se la stessa 
comporti o meno un effetti-
vo incremento dell'aggio 
spettante a Equitalia e, con-
seguentemente, un aggra-
varsi della posizione debito-
ria del contribuente. Un 
primo dato di analisi è dato 
dal fatto che, più che tra le 
associazioni dei contribuen-
ti, il provvedimento ha su-
scitato risentimento fra 
quelle degli enti locali, in 
particolare dell'Anutel e del-
l'Anci. Quest'ultima, in par-
ticolare, critica l'opportunità 
del provvedimento, classifi-
cando come iniqua la nuova 
misura dell'aggio determi-
nata dall'articolo 32 del Dl 
185, dal momento che la 

stessa innalza "di diritto" 
una percentuale sulla riscos-
sione di tasse che, comun-
que, sono bloccate fino al-
l'attuazione del federalismo 
fiscale, scaricando quindi 
sui contribuenti e sugli enti 
locali un ulteriore aggravio, 
peraltro non giustificato. 
Insomma, stando alle consi-
derazioni dell'Anci, la di-
sposizione va stigmatizzata, 
in quanto interviene, limi-
tandola, nell'autonomia con-
trattuale degli Enti con i 
concessionari, imponendo 
di fatto di modificare con-
tratti anche pluriennali già 
avviati. Secondo l'Anutel, 
poi, la quota di aggio gra-
vante sugli enti creditori sa-
rebbe quasi raddoppiata ri-
spetto al pregresso. Equita-
lia, dal canto suo, non ci sta 
alle accuse rivoltele di in-
cassare compensi troppo alti 
per i propri servizi. Per que-
sto ha sottolineato come le 
disposizioni della manovra 
anti-crisi abbiano comporta-

to esclusivamente un recu-
pero dei costi connessi alla 
riscossione, rappresentati 
dal mancato adeguamento 
del costo dei fattori produt-
tivi alla dinamica del costo 
della vita. Equitalia, poi, 
ribadisce anche che l'inter-
vento del Governo non ha 
comportato alcun aumento 
del costo della riscossione 
che, anzi, a suo giudizio, 
diminuirà per effetto della 
rinuncia ad alcune quote. 
Come sempre la verità resta 
sospesa nel mezzo fra le po-
sizioni espresse. Non c'è 
dubbio che la manovra anti-
crisi abbia comportato un 
aumento reale dell'aggio di 
riscossione, da quantificarsi 
in misura superiore al mez-
zo punto percentuale (l'im-
porto dell'aggio non era, in-
fatti, uniforme su tutto il 
territorio nazionale). Che 
enti e contribuenti paghe-
ranno di più, quindi, non è 
in discussione. Di qui, 
quindi, le critiche sull'op-

portunità di inserire la nor-
ma in un pacchetto destina-
to a lenire gli effetti della 
crisi economica. Di certo, 
però, ci si guadagna in tra-
sparenza. Che l'attuale ag-
gio fosse ampiamente supe-
riore al 9% pochi lo sapeva-
no, e altrettanto in pochi sa-
pevano che, per effetto del 
complicato meccanismo di 
calcolo, nel 2009 lo stesso 
sarebbe potuto ugualmente 
lievitare (magari con meno 
risonanza) alla misura pre-
vista dal Dl 185. Almeno, 
da oggi in poi, avremo tutti 
più chiaro il costo che pa-
ghiamo per le iscrizioni a 
ruolo. Il dibattito, quindi, 
più che sugli effetti della 
manovra (forse non è cam-
biato molto), dovrebbe spo-
starsi sulla congruità di tale 
cifra. 
 
 

Marco Mobili  
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I BILANCI 2009 - Dalla manovra d’estate alla  finanziaria -  I tem-
pi -  I piani di ammortamento non potranno durare più di 30 anni 

Gli swap seguono il debito 
Possibile la ristrutturazione per adeguare i contratti alle passività 
 

i conferma lo stop ai 
derivati per regioni ed 
enti locali ma si apre 

la strada alla ristrutturazio-
ne, si ampliano i controlli e, 
accanto al forte richiamo 
alla trasparenza, sono defi-
niti in maniera più netta i 
vincoli all'indebitamento. 
Tutto ciò è previsto nella 
nuova disciplina contenuta 
nella Finanziaria 2009 (testo 
licenziato dal Senato), che 
riscrive l'articolo 62 del Dl 
112/2008. L'intervento sui 
derivati, che come quello 
sul Patto è ormai diventato 
una costante delle ultime 
Finanziarie, offre questa 
volta un quadro più organi-
co che presenta, insieme a 
molte conferme, alcune no-
vità e qualche abrogazione. 
Regioni ed enti locali non 
potranno stipulare contratti 
relativi a strumenti di finan-
za derivata, almeno fino alla 
data di entrata in vigore dei 
regolamenti ministeriali e, 
in ogni caso, per il periodo 
di un anno dalla data di en-
trata in vigore del Dl 
112/2008 (ossia dal 25 giu-
gno 2008). È affidato al mi-
nistero dell'Economia, senti-
ta la Banca d'Italia e la Con-
sob, il compito di appronta-
re i regolamenti per indivi-

duare la tipologia di contrat-
ti ammessi e indicare le 
componenti derivate, impli-
cite o esplicite, che potran-
no essere inserite nei con-
tratti di finanziamento. Co-
me pure le informazioni che 
dovranno essere scritte in 
italiano, per assicurare l'ef-
fettiva trasparenza dell'ope-
razione. Inoltre il soggetto 
competente alla sottoscri-
zione del contratto dovrà 
attestare in forma scritta di 
aver preso conoscenza dei 
rischi e delle caratteristiche 
dei contratti. Sanzionati con 
la nullità- che potrà essere 
fatta valere solo dall'ente - i 
contratti stipulati in viola-
zione del regolamento mini-
steriale o privi dell'attesta-
zione sulla consapevolezza 
dei rischi. Ancora, è chiarito 
che sarà possibile ristruttu-
rare il contratto derivato a 
seguito della modifica della 
passività a cui il contratto è 
riferito, con la finalità di 
adeguarlo alla passività ri-
negoziata. Il Ddl Finanzia-
ria estende poi i controlli 
esterni sull'iter delle opera-
zioni. I contratti, per essere 
efficaci, dovranno essere 
trasmessi a Via XX Settem-
bre, (comma 2-bis, articolo 
41, legge 448/2001). E dal 

Ministero dovranno essere 
comunicati, con periodicità 
mensile, alla Corte dei conti 
(prima, invece, l'invio era 
previsto solo per i derivati 
stipulati in violazione della 
legge ai sensi del comma 2-
ter, articolo 41, legge 
448/2001). Semaforo verde 
all'obbligo di allegare al bi-
lancio preventivo e al con-
suntivo una nota informati-
va che evidenzi oneri e im-
pegni finanziari stimati e 
sostenuti. In assenza di ulte-
riori specificazioni del legi-
slatore, si segnalano le indi-
cazioni della giurisprudenza 
contabile che suggerisce di 
riportare nell'allegato il 
mark to market dei contratti 
in essere e le ragioni dei 
flussi (in entrata o in uscita) 
generati dai derivati. Fanno 
capolino dalla nuova disci-
plina anche precisazioni in 
tema di indebitamento. An-
zitutto rientra nella sua no-
zione, sulla base dei criteri 
definiti in sede europea, an-
che l'eventuale premio in-
cassato da Regioni ed enti 
locali al momento del per-
fezionamento delle opera-
zioni derivate (comma 17, 
articolo 3, legge 350/2003). 
La durata massima dei piani 
di ammortamento dei presti-

ti, comprese le eventuali 
operazioni di rinegoziazione 
di passività esistenti, è fissa-
ta in 30 anni; mentre il limi-
te minimo, già contenuto 
nell'articolo 204 del Tuel, è 
di cinque anni. È poi defini-
tivamente vietato emettere 
titoli obbligazionaribullet, e 
cioè con rimborso del capi-
tale in una unica soluzione 
alla scadenza (ed è pertanto 
abrogato il comma 2, primo 
periodo, articolo 41, legge 
448/2001). Va ricordato in-
fine che è sempre ammessa 
l'estinzione anticipata dei 
contratti in essere, il cui o-
nere - ha precisato la magi-
stratura contabile - deve es-
sere contabilizzato nel Tito-
lo I (spesa corrente), all'in-
tervento 8 (oneri straordina-
ri), poiché l'uscita generata 
dalla chiusura non determi-
na un incremento patrimo-
niale né un investimento 
indiretto (delibera n. 
22/2008 della Corte dei 
conti Toscana); diversamen-
te dal valore positivo che è 
da iscrivere al Titolo IV 
(Entrata in conto capitale). 
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I BILANCI 2009/In arrivo - I vincoli dal 2010 

La spesa corrente fissa i tetti al «rosso» 
 

a percentuale mas-
sima di crescita del-
l'indebitamento degli 

enti locali rispetto alla spesa 
corrente deve essere fissata 
annualmente dal ministero 
dell'Economia. Il limite al-
l'innalzamento del debito 
degli enti locali si aggiunge 
al tetto dettato dal Tuel. En-
trambi i tetti non sono e-
spressi in valore assoluto, 
ma si riferiscono al rapporto 
con la spesa corrente. In 
questo modo la manovra 
d'estate ha voluto mettere 
sotto controllo l'andamento 
della spesa per investimento 
dei Comuni e delle Provin-
ce, che costituisce una com-

ponente assai importante 
dell'indebitamento comples-
sivo delle Pubbliche ammi-
nistrazioni. Sulla base di 
quanto previsto dall'articolo 
204 del Dlgs 267/2000, nes-
sun Comune e nessuna Pro-
vincia possono contrarre 
nuovi mutui o altre forme di 
indebitamento che sommate 
a quelle precedentemente 
assunte, superino il 12% dei 
primi tre titoli delle entrate 
(tetto che nel corso degli 
anni è stato progressiva-
mente ridotto rispetto al 
25% previsto inizialmente). 
Le nuove disposizioni sono 
contenute nei commi 10 ed 
11 dell'articolo 77-bis della 

manovra estiva. Esse stabi-
liscono che il tetto alla cre-
scita dell'indebitamento si 
applicherà ma solo a partire 
dal 2010, così da consentire 
alle amministrazioni di ave-
re un periodo transitorio per 
potersi adattare alla nuova 
condizione. I nuovi vincoli 
operano per gli enti locali, 
soggetti al Patto di stabilità. 
Questa esclusione è motiva-
ta dalla scarsa incidenza 
dell'indebitamento dei Co-
muni più piccoli sui volumi 
complessivi della spesa 
pubblica. Il tetto all'aumen-
to dell'indebitamento viene 
determinato con cadenza 
annuale che, contemporane-

amente, ha una proiezione 
triennale, detta cioè le rego-
le per un arco temporale più 
lungo. Tale tetto viene fissa-
to in coerenza con gli obiet-
tivi complessivi di conteni-
mento della spesa pubblica 
previsti dai Documenti di 
programmazione economica 
e finanziaria. Viene infine 
stabilito che, in caso di su-
peramento della incidenza 
del debito per indebitamen-
to sulla spesa corrente lo 
stesso decreto del ministero 
dell'Economia disporrà la 
sua riduzione dell'1 per cen-
to. 
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Rifiuti speciali con proroga a corto raggio 
CALENDARI IN CONFLITTO - L'entrata in vigore dei nuovi criteri prima del 
superamento della Tarsu rischia di creare difficoltà gestionali - LA DISCIPLI-
NA - Il Dlgs 4/2008 prevede la non assimilabilità dei materiali prodotti da im-
prese e grandi superfici commerciali 
 

locco della leva fi-
scale e tariffaria, 
con l'eccezione del 

servizio rifiuti, e proroga 
del regime Tarsu sono i due 
aspetti principali per la pro-
grammazione tributaria 
2009. Il D1 che ha proroga-
to il regime Tarsu è interve-
nuto anche sull'assimilazio-
ne dei rifiuti, introducendo 
un nuovo slittamento dei 
termini dettati dall'articolo 
195 del Codice ambiente 
modificato dal Dlgs 4/2008. 
Con tale disposizione, il le-
gislatore - dopo avere con-
fermato la competenza dello 
Stato sui criteri per l'assimi-
lazione dei rifiuti speciali e 
dei rifiuti urbani - aveva in-
fatti stabilito che, entro un 
anno dall'entrata in vigore 
dello stesso Dlgs 4/2008, ai 
rifiuti assimilati si sarebbe 
comunque dovuta applicare 
una tariffazione legata alle 
sole quantità conferite al 
servizio pubblico, articolan-

do la tariffa in una parte fis-
sa e una variabile, nel ri-
spetto del principio di co-
pertura integrale dei costi. Il 
tutto tenendo conto della 
tipologia dei rifiuti prodotti 
e applicando una riduzione, 
da fissarsi nel regolamento, 
in proporzione alle quantità 
dei rifiuti assimilati avviati 
al recupero tramite soggetti 
terzi. Il nuovo termine scade 
il 29 luglio prossimo. Ma la 
proroga non appare suffi-
ciente a risolvere i problemi 
che potrebbero derivare dal-
l'entrata in vigore di tali di-
sposizioni, in particolare 
perché si pone in conflitto 
con la dilazione del regime 
Tarsu per tutto il 2009. Sa-
rebbe quindi opportuno che 
rinviare l'entrata in vigore 
delle nuove disposizioni 
almeno alla fine del 2009, 
per evitare problemi ai Co-
muni che, applicando anco-
ra la Tarsu, non prevedono 
normalmente né a livello 

tariffario né a livello rego-
lamentare una distinzione 
tra costi fissi e costi variabi-
li. E andrebbe chiarito che i 
criteri dettati dall'articolo 2, 
comma 26 del Dlgs 4/2008 
non sono applicabili ai Co-
muni che ancora non appli-
cano la tariffa. I criteri per 
l'assimilabilità delineati dal 
Dlgs 4/2008 sono legati al-
l'introduzione della tariffa, 
ma se entrassero in vigore 
nel corso del 2009 senza un 
chiarimento sulla loro effet-
tiva portata, potrebbero es-
sere invocati anche per 
chiedere riduzioni della 
Tarsu, che i Comuni diffi-
cilmente potrebbero gestire. 
Il problema nasce in parti-
colare dalle altre disposi-
zioni contenute nello stesso 
articolo 2, comma 26, del 
Dlgs 4/2008, che prevedono 
tout court la non assimilabi-
lità dei rifiuti che si forma-
no nelle aree produttive 
(compresi i magazzini), dei 

rifiuti che si formano negli 
esercizi commerciali con 
grandi superfici di vendita e 
la non applicabilità della 
tariffa agli imballaggi se-
condari e terziari recuperati 
tramite soggetti autorizzati, 
a prescindere dal fatto che 
tali imballaggi siano stati 
assimilati dal Comune. Poi-
ché tali modifiche normati-
ve - se venissero considera-
te riferibili anche alla Tarsu 
- risulterebbero ingestibili 
da parte dei Comuni, appare 
necessario che venga chiari-
to quali siano gli effettivi 
termini della loro applicabi-
lità, per non minare alla ba-
se i criteri di applicazione 
della tassazione che la mag-
gior parte degli enti locali 
continueranno ad applicare 
per tutto il 2009 e per evita-
re nello stesso tempo l'in-
sorgenza di un notevole 
contenzioso in materia. 
 

Maurizio Fogagnolo
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Progettisti, l'incentivo torna subito al 2 per cento 
 

arcia indietro del 
Governo sul ma-
xi-taglio agli in-

centivi per la progettazione 
interna, che tornano all'anti-
co 15 giorni prima dell'en-
trata in vigore della nuova 
versione ultra-light del pre-
mio. A salvare gli incentivi, 
che soprattutto nei Comuni 
rappresentano una dote rile-
vante nelle buste paga dei 
dipendenti impegnati negli 
uffici tecnici, è la conver-
sione in legge del Dl prezzi 
(il 162/2008), che riporta al 
2% (in relazione al valore 
complessivo delle opere 

progettate) il tetto massimo 
degli incentivi. Stabilendo 
che in ogni caso il premio 
spettante al singolo dipen-
dente non possa superare 
l'importo dello stipendio di 
base. In questo modo viene 
annullato l'abbassamento 
del limite allo 0,5% che era 
stato deciso con l'articolo 
61, comma 8 della manovra 
d'estate. La cura dimagran-
te, in realtà, era stata subito 
accolta da polemiche (e da 
stime governative troppo 
generose sull'entità dei ri-
sparmi ottenibili), e già in 
estate il Senato aveva votato 

un ordine del giorno che 
chiedeva di riportare in vita 
la misura originaria. L'in-
centivo stesso, del resto, era 
stato creato dalla legge 
Merloni (legge 109/94, arti-
colo 18) e confermato dal 
Codice degli appalti (Dlgs 
163/2006, articolo 92, 
comma 5) proprio per con-
sentire risparmi alle pubbli-
che amministrazioni, che 
nella spinta offerta alla pro-
gettazione interna avrebbero 
trovato un valido argomento 
per limitare il ricorso a con-
sulenze ed apporti esterni. 
Questi ultimi, peraltro, sono 

limita ti anche dalla legge, 
che li consente solo quando 
gli uffici tecnici dell'ente 
non hanno le professionalità 
indispensabili per portare 
avanti la progettazione. 
L'articolazione dei compen-
si continua a essere disci-
plinata dai regolamenti, che 
misurano il premio in base 
alla complessità dell'opera e 
al ruolo ricoperto dal singo-
lo dipendente. 
 

G.Tr.
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ANCI RISPONDE 

Tutti i minori hanno diritto all'istruzione 
 

l diritto all'istruzione 
-  I minori stranieri 
privi di permesso di 

soggiorno hanno diritto 
all'istruzione? Sì. I minori 
stranieri presenti sul territo-
rio italiano hanno diritto al-
l'istruzione indipendente-
mente dalla loro regolarità, 
nelle forme e nei modi pre-
visti peri cittadini italiani. 
Essi sono infatti soggetti 
all'obbligo scolastico. L'i-
scrizione può essere richie-
sta in qualunque periodo 
dell'anno scolastico. Peri 
minori privi di documenta-
zione anagrafica o in pos-
sesso di documentazione 

irregolare o incompleta, uno 
dei genitori o chi ne esercita 
la tutela, ne dichiara sotto la 
propria responsabilità i dati 
anagrafici. In tal caso i mi-
nori sono iscritti con riserva 
e questo non pregiudica il 
conseguimento dei titoli. La 
maggiore età - Il minore, 
compiuto i118 ° anno di 
età può rinnovare il per-
messo di soggiorno per 
motivi di famiglia? Sì. La 
direttiva del ministero del-
l'Interno del 28 marzo 2008 
agevola la permanenza in 
Italia al compimento delta 
maggiore età. Può accadere 
che lo straniero regolare, 

raggiunta la maggiore età, 
abbia incertezze sul proprio 
futuro e, anche potendo ri-
manere a carico dei genitori, 
non sia in grado di soddisfa-
re i requisiti per il rilascio di 
un permesso di soggiorno. 
La direttiva chiede che si 
tenga conto della natura e 
della effettività dei vincoli 
familiari, come previsto dal 
Dlgs 5/07 sui ricongiungi-
menti. Agli stranieri che al 
compimento del 18esimo 
anno d'età siano titolari di 
un permesso di soggiorno 
per motivi familiari, potrà 
essere rinnovato il proprio 
titolo di soggiorno per la 

stessa durata di quello del 
genitore, purché quest'ulti-
mo soddisfi le condizioni di 
reddito e di alloggio richie-
ste per il ricongiungi mento. 
Il ministero tiene conto de-
gli orientamenti della Cas-
sazione in materia di per-
manenza del figlio maggio-
renne presso i genitori, che 
sono tenuti al suo manteni-
mento fin quando il giovane 
abbia raggiunto l'indipen-
denza economica e un'ap-
propriata collocazione so-
ciale. 
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EURO PA 

La telemedicina cerca uno standard 
 

a gestione sanitaria 
passa anche dalle 
tecnologie, intese 

come strumenti in grado di 
rendere possibili processi 
nuovi e organizzazioni del 
lavoro inedite. La telemedi-
cina è esempio di rilievo. 
Regioni, Asl e aziende o-
spedaliere hanno già pro-
grammi per l'innovazione 
digitale e la delocalizzazio-
ne domiciliare dei servizi, 
per contenere la spesa mi-
gliorando il servizio. Rima-
ne il nodo della ricerca di 

standard unici che possano 
essere inseriti in un contesto 
omogeneo per i vari progetti 
regionali, assicurando quin-
di a ogni cittadino l'utilizzo 
di un fascicolo sanitario e-
lettronico su tutto il territo-
rio nazionale. In tal modo 
sarà possibile usufruire del-
la stessa tutela e qualità as-
sistenziale in ogni area del 
Paese. Il piano per la Sanità 
elettronica nasce nel 2004 
da un accordo fra ministero 
della Salute e dipartimento 
per l'Innovazione. L'obietti-

vo è di stabilire una collabo-
razione fra gli attori e intro-
durre l'innovazione nei ser-
vizi sanitari. Si è reso ne-
cessario introdurre un nuo-
vo modello di gestione uni-
taria con la creazione del 
tavolo permanente per la 
sanità elettronica, volto alla 
definizione di un quadro 
normativo di regole tecni-
che, come presupposto per 
la realizzazione del sistema 
nazionale di sanità elettro-
nica. Il Tse nasce come sede 
istituzionale di confronto tra 

le Regioni e lo Stato e per 
l'armonizzazione delle poli-
tiche della sanità elettroni-
ca. Nel 2006 il Tse ha pub-
blicato le prime linee di in-
dirizzo per la realizzazione 
dell'infrastruttura di base 
della sanità elettronica (Ib-
se) condivisa all'interno del 
Tse. Documento di indiriz-
zo a cui guardano oggi i 
progetti del settore pubblico 
sanitario collegati. 
 

Gianluca Incani
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I BILANCI 2009 – Dalla manovra d'estate alla finanziaria 

Investimenti favoriti solo  
nei Comuni con i conti migliori 
Niente deroga per chi ha «sforato» o ha spese correnti troppo ele-
vate 
 

ibero spazio agli in-
vestimenti da parte 
degli enti locali sog-

getti al Patto, ma a una con-
dizione precisa: tenere fer-
ma la barra del saldo pro-
grammatico definito con la 
manovra d'estate a meno 
che non si liberino risorse 
aggiuntive nel corso del 
prossimo anno. Si può sinte-
tizzare così lo spirito di due 
emendamenti alla Finanzia-
ria 2009 sul Patto per il 
prossimo triennio. Abban-
donata, per il momento, la 
discussione sul meccanismo 
di calcolo dell'obiettivo im-
posto a Comuni e Province, 
il Parlamento ha cercato di 
dare risposte all'evoluzione 
della crisi economica che, 
inevitabilmente, è appesan-
tita dal fatto che i principali 
motori nella realizzazione di 
investimenti pubblici (ossia 
gli enti locali) devono fare i 
conti con la traduzione ita-
liana dei vincoli europei in 
tema di deficit e indebita-
mento. I due emendamenti 
tentano di dare una risposta 
alla necessità di spingere 
sull'acceleratore delle infra-
strutture pubbliche depoten-
ziando le sanzioni per gli 

enti inadempienti ai vincoli. 
La prima modifica alle re-
gole del Patto licenziato in 
estate è applicabile solo in 
relazione agli ultimi giorni 
del 2008. Gli enti che sfora-
no gli obiettivi per l'eserci-
zio in corso per aver dato 
corso ai pagamenti di spese 
di investimento senza anti-
cipazioni di cassa non subi-
ranno nel 2009 le sanzioni 
previste dal Dl 112/2008. 
Avere sufficienti risorse in 
cassa per assolvere agli ob-
blighi contrattuali assunti, 
però, non è l'unica condi-
zione per poter dare respiro 
finanziario alle imprese co-
struttrici: l'ente deve anche 
dimostrare di aver rispettato 
il Patto nel triennio 
2005/2007 e di avere ridotto 
la spesa corrente nel 2008 a 
livelli non superiori a quelli 
mediamente registrati nello 
stesso triennio. La disposi-
zione, sicuramente merito-
ria, ha però un limite ogget-
tivo: gli enti locali che sono 
nelle condizioni di potersi 
avvalere della facoltà con-
cessa dalla norma hanno 
solo pochi giorni di tempo 
per dare effettivo corso ai 
pagamenti in un periodo in 

cui, notoriamente, i tesorieri 
degli enti non accettano più 
mandati per avere la possi-
bilità di chiudere corretta-
mente l'esercizio finanzia-
rio. Sicuramente più ap-
prezzabile il nuovo articolo 
2, comma 48 della Finanzia-
ria 2009. Rispetto all'emen-
damento proposto dal rela-
tore in commissione la pos-
sibilità di finanziare nuovi 
investimenti senza incorrere 
nelle sanzioni non è conces-
sa a tutti gli enti soggetti al 
Patto ma, ancora una volta, 
solo a coloro che sono in 
regola con le medesime di-
sposizioni che consentono il 
superamento degli obiettivi 
per l'anno 2008. Per il pros-
simo triennio quindi, gli enti 
in regola con Patto e che 
hanno contenuto la spesa 
corrente nel 2008 possono 
attivare nuovi interventi 
strutturali. L'attuazione del-
la norma, però, prevede una 
procedura complessa e deve 
essere preceduta da tre atti 
governativi: un decreto del-
l'Economia che autorizza gli 
enti previa individuazione 
delle risorse finanziarie; un 
secondo decreto, sempre di 
Via XX settembre, che do-

vrà stabilire le modalità di 
verifica del Patto di Regioni 
e Comuni interessati dall'au-
torizzazione dei nuovi in-
terventi infrastrutturali e, da 
ultimo, un Dpr che, entro 
gennaio, individuerà i criteri 
di selezione delle istanze 
presentate dagli enti locali e 
i termini e le modalità di 
invio delle stesse. La farra-
ginosità del meccanismo 
tradisce l'assoluta assenza di 
copertura finanziaria. I nuo-
vi interventi fermano le 
sanzioni, ma chi li sfrutta 
rimane formalmente «ina-
dempiente» al Patto. Secon-
do i più sospettosi, questo 
apre al rischio che futuri 
provvedimenti con cui si 
intendano colpire, come 
tradizione, gli enti che non 
hanno rispettato il Patto nel-
l'ultimo triennio possano 
danneggiare anche i "vir-
tuosi" che hanno potuto ac-
cedere al via libera agli in-
vestimenti. Solo un legisla-
tore particolarmente attento 
potrà evitare che il rischio si 
traduca in realtà. 
 

Gianmarco Conti
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I BILANCI 2009 – Dalla manovra d'estate alla finanziaria 

Le dismissioni escono dai calcoli del Patto 2009 
 

e modalità di deter-
minazione del saldo 
programmatico utile 

ai fini del rispetto del Patto 
di stabilità interno hanno 
superato l'ultimo scoglio 
con il via libera definitivo 
alla Finanziaria 2009. Diffi-
cilmente ci saranno novità 
prima della votazione finale 
alla Camera. La base di cal-
colo, il meccanismo e, so-
prattutto, l'importo della 
manovra, sono rimasti quel-
li stabiliti in sede di conver-
sione del Dl 112/2008 con 
la legge 133/2008. Nono-
stante le polemiche e i ten-
tativi di modifica conosciuti 
negli ultimi mesi, pare che 
la complessiva impostazio-
ne della manovra per gli en-
ti locali sia risultata la mi-
gliore possibile nelle condi-
zioni date. Non sono stati 
ridotti i 1.350 milioni di eu-
ro a carico del comparto, 
così come non è stato messa 
in discussione la competen-

za mista quale meccanismo 
di calcolo per determinare il 
contributo di ogni ente al 
miglioramento del saldo. I 
coefficienti da cui scaturi-
scono i saldi programmatici 
restano quelli che il legisla-
tore ha definito in base a 
due variabili: il rispetto o 
meno del Patto per l'anno 
2007 e il saldo di partenza. 
La combinazione di questi 
due fattori determina la per-
centuale da applicare al sal-
do, calcolato in termini di 
competenza mista, relativo 
all'esercizio del 2007. Si 
può ormai affermare che la 
vecchia base di calcolo, che 
ha determinato la partenza 
delle ultime due manovre, 
va definitivamente in soffit-
ta. Il vecchio triennio 
2003/2005 non era più ido-
neo a rappresentare la reale 
situazione finanziaria degli 
enti e la scelta, sofferta, del 
legislatore è stata quella di 
basarsi sull'esercizio finan-

ziario più vicino. Tra le no-
vità confermate dalla Finan-
ziaria 2009 si annovera la 
possibilità agli enti che nel 
2007 hanno registrato un 
saldo positivo e hanno cen-
trato gli obiettivi del Patto, 
di peggiorare per i prossimi 
due anni il saldo registrato 
nell'anno di base. I saldi 
programmatici che risultano 
dalla traduzione nei bilanci 
locali delle nuove regole 
determinano, però, qualche 
sorpresa, soprattutto se si 
prende a riferimento l'obiet-
tivo che ogni singolo ente 
deve rispettare per l'anno in 
corso. Il forte differenziale 
tra i due saldi programmati-
ci non è dovuto tanto all'im-
porto della manovra a cari-
co di ciascuno, quanto alla 
base di riferimento su cui 
applicare l'importo che sca-
turisce dai coefficienti o 
dalle percentuali. In questo 
senso va intesa la modifica 
al comma 8 dell'articolo 77-

bis approvata nella Finan-
ziaria 2009. Le entrate stra-
ordinarie determinate dalla 
cessione di azioni o quote di 
società operanti nel settore 
dei servizi pubblici locali e 
le risorse derivanti dalla di-
stribuzione dei dividendi 
per effetto da operazioni 
straordinarie non sono con-
teggiate nella base di calco-
lo del 2007 e, stabilisce la 
norma, per l'individuazione 
dei saldi utili per il rispetto 
del Patto di stabilità interno. 
Con una affermazione pe-
rentoria (ma non suffragata 
da una possibile e oggettiva 
interpretazione della modi-
fica normativa), il direttivo 
dell'Anci afferma che per il 
comma 8 tali entrate devono 
essere eliminate dal solo 
2007. Vista la rilevanza del 
tema, è opportuno che sul 
punto intervenga urgente-
mente un chiarimento da 
parte dell'Economia. 

G.Co.
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I BILANCI 2009 – Dalla manovra d'estate alla finanziaria/Dalla 
ragioneria - Decreto verso la Gazzetta 

Monitoraggi al via sui vincoli 2008 
I TEMPI - Il ritardo nell'approvazione della procedura «abbuona» il 
primo trimestre -  Iter da concludere entro il prossimo 31 gennaio 
 

l monitoraggio sul Patto 
di stabilità per il 2008 
avviene, ai sensi dell'ar-

ticolo 1, comma 379 della 
Finanziaria 2008, utilizzan-
do i prospetti e secondo le 
modalità definite con decre-
to del ministero dell'Eco-
nomia. Nella seduta del 3 
dicembre la Conferenza ha 
espresso parere favorevole 
sullo schema di decreto che 
nelle prossime settimane 
verrà firmato dalla Ragione-
ria generale dello Stato 
(Rgs) e poi pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. Lo 
schema dà attuazione alla 
previsione per cui per il 
monitoraggio degli adem-
pimenti relativi al Patto tra 
le Province e i Comuni con 
popolazione superiore a 
5mila abitanti trasmettono 
trimestralmente alla Ragio-
neria, entro 30 giorni dalla 
fine del periodo di riferi-
mento, utilizzando esclusi-

vamente il sistema Web, le 
informazioni relative sia al-
la gestione di competenza 
sia a quella di cassa. Il de-
creto prevede diversi pro-
spetti che gli enti locali de-
vono compilare con riferi-
mento a ciascun trimestre. 
Gli enti che non hanno ri-
spettato il Patto per l'anno 
2007 dovranno, inoltre, 
compilare un ulteriore mo-
dello in cui si evidenziano 
gli effetti dei provvedimenti 
assunti nel 2008 per il recu-
pero dello scostamento tra 
saldo finanziario ed obietti-
vo programmatico. I model-
li vanno compilati cumula-
tivamente per tutto il perio-
do di riferimento (ad esem-
pio il terzo trimestre deve 
riferirsi al periodo che inizia 
il 1° gennaio e termina il 30 
settembre) e debbono essere 
inviati esclusivamente tra-
mite l'applicazione web 
predisposta dalla Ragione-

ria. La procedura effettua, 
poi, il controllo di cumula-
bilità, prevedendo un blocco 
nell'acquisizione dei dati 
quando quelli di un periodo 
risultino inferiori a quelli 
del periodo precedente. Il 
decreto prevede che i dati 
inseriti, benché definitivi, in 
particolar modo per la ge-
stione di cassa, possono es-
sere modificati entro un me-
se dalla data di approvazio-
ne del rendiconto 2008 (an-
ticipato al 30 aprile 2009). 
Il sistema internet è struttu-
rato in modo tale da deter-
minare in tempo reale il 
conseguimento o meno del-
l'obiettivo programmatico. 
Per superare le difficoltà 
interpretative evidenziate 
l'anno scorso, per il 2008 il 
Patto è stato rispettato se la 
differenza tra il risultato re-
gistrato e l'obiettivo è posi-
tiva o pari a o; mentre non è 
rispettato se tale differenza 

è negativa. La norma preve-
de che il primo invio delle 
informazioni trimestrali av-
venga entro un mese dalla 
scadenza del primo trime-
stre; in caso di mancata e-
manazione in tempo utile 
della prima o delle succes-
sive rilevazioni trimestrali 
nessun dato deve essere tra-
smesso. In considerazione 
che il decreto verrà appro-
vato nelle prossime settima-
ne il primo invio delle in-
formazioni riguarderà le ri-
sultanze del secondo e del 
terzo trimestre. La procedu-
ra, continua lo schema di 
decreto, dovrà comunque 
concludersi entro 20 giorni 
dalla pubblicazione del de-
creto in Gazzetta, mentre 
l'invio delle risultanze del-
l'intero 2008 dovrà essere 
effettuato entro il 31 gen-
naio dell'anno successivo. 
 

Eugenio Piscino
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ria/Controlli - L'elenco si allunga 

Integrativi e certificati Ici  
al vaglio della Corte dei conti 
 

l quadro normativo con-
tinua ad aprire nuovi 
capitoli in tema di con-

trolli della Corte dei conti 
sugli enti locali. Entro il 31 
maggio di ogni anno le 
amministrazioni pubbliche 
dovranno trasmettere alla 
magistratura contabile, tra-
mite la Ragioneria Generale 
dello Stato, insieme al conto 
annuale, dati e informazioni 
sull'ammontare delle risorse 
assegnate alla contrattazio-
ne integrativa (articolo 67, 
commi 7-12, legge 
133/2008). In caso di irre-
golarità la Corte proporrà 
interventi correttivi a livello 
di comparto o di singolo en-
te; e potrà perfino decidere 
la sospensione immediata 
delle clausole contrattuali 
che fanno superare i limiti, 
nonché l'obbligo di recupero 
delle somme nella successi-
va sessione negoziale. I dati 
devono essere trasmessi alla 
Corte dei conti in sede cen-
trale e non alle sezioni re-
gionali (delibera 43/2008 
della sezioni riunite). Man-
cato gettito - Spetta sicu-
ramente alle sezioni locali 

la verifica del rispetto delle 
procedure previste per gli 
enti che hanno sforato il 
Patto di stabilità nel 2007 
(articolo comma 7, legge 
126/2008). Tra i nuovi temi 
spunta anche il controllo 
della certificazione del 
mancato gettito Ici (articolo 
2, comma 7, legge 
189/2008). Per la verifica 
della veridicità della dichia-
razione, da produrre entro il 
30 aprile 2009, i magistrati 
contabili potranno attivare 
collaborazioni con l'agenzia 
del Territorio. Intanto la Fi-
nanziaria 2009 va ad esten-
dere a tutti i contratti, e non 
solo a quelli stipulati in vio-
lazione della legge, la veri-
fica sui derivati. Queste no-
vità confermano una chiara 
tendenza ad aggiungere tas-
selli al mosaico dei controlli 
esterni sulle autonomie lo-
cali. Gli altri obblighi - Un 
orientamento già evidente 
dopo che la Finanziaria del-
lo scorso anno (legge 
244/2007) aveva fatto pio-
vere nuovi obblighi di invio 
alle sezioni regionali: le re-
lazioni sui piani triennali in 

tema di razionalizzazione 
delle dotazioni strumentali 
(articolo 2, comma 597); i 
regolamenti per il conferi-
mento di incarichi esterni 
(articolo 3, comma 57) e le 
segnalazioni di eventuali 
inadempimenti in tema di 
esternalizzazione e di trasfe-
rimento delle risorse umane 
e finanziarie dagli enti loca-
li alle società partecipate 
(articolo 3, comma 32). 
Numeri ai raggi X - In un 
quadro così in evoluzione 
occorre ricordare che il cuo-
re dell'attività delle sezioni 
della magistratura locale 
resta il controllo della rego-
larità contabile operato sui 
bilanci preventivi e sui ren-
diconti (articolo 1, commi 
166 e 167, legge 266/2005). 
Un controllo a carattere u-
niversale e continuativo che 
mira a verificare lo stato 
degli equilibri e i vincoli di 
bilancio degli enti locali, 
nonché il rispetto degli o-
biettivi di finanza pubblica, 
poggiando su un rapporto 
stabile con il collegio dei 
revisori dei conti. E proprio 
sulla responsabilizzazione 

di quest'ultimo puntano an-
che le novità in materia di 
certificazioni (che gli enti 
locali sono chiamati a pro-
durre sui dati di preventivo, 
di consuntivo, sull'Ici). Cer-
tificazioni che d'ora in avan-
ti dovranno essere firmate, 
oltre che dal responsabile 
del servizio finanziario e dal 
segretario, anche dall'orga-
no di revisione (articolo 2, 
comma 6 e articolo 2-
quater, comma 5, legge 
189/2008). A fronte del ruo-
lo crescente delle Sezioni 
Regionali di Controllo ci si 
domanda se non sarebbe 
opportuno un loro ulteriore 
rafforzamento in termini di 
risorse umane. In caso con-
trario i crescenti compiti 
loro assegnati rischiano di 
limitarne e non di arricchir-
ne ruolo ed efficacia. Infine, 
ci si attende anche una ra-
zionalizzazione e semplifi-
cazione dei dati e della mes-
se di informazioni, a volte 
duplicati, fra sezione Auto-
nomie e sezioni regionali 
della Corte dei conti. 
 

P.Ruf.
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ria/Sanzioni - Le nuove regole 

Il mancato rispetto blocca le assunzioni 
 

e sanzioni per chi 
non rispetta il Patto 
sono state definite 

nella manovra d'estate e af-
finate dalla Finanziaria 
2009. A partire dal 2008, 
nell'anno successivo all'ina-
dempimento è prevista la 
riduzione del contributo or-
dinario per un importo pari 
allo sforamento del Patto 
(differenza tra il saldo pro-
grammatico e quello effetti-
vo), e in misura comunque 
non superiore al 5% del 
contributo stesso. Lo sfora-
mento comporta, poi, l'im-
possibilità di ricorrere a un 
nuovo indebitamento, ed è 
richiesta all'ente, in sede di 

contrazione di nuovi finan-
ziamenti, una certificazione 
attestante il rispetto del Pat-
to per l'anno precedente. 
L'inadempimento comporta 
l'obbligo di impegnare spese 
correnti in misura non supe-
riore all'importo annuale 
minimo degli impegni effet-
tuati al Titolo I nell'ultimo 
triennio. Un'ulteriore san-
zione è data dal divieto di 
assunzione, a qualsiasi tito-
lo e per qualunque tipologia 
di contratto. Tale sanzione è 
applicabile dall'entrata in 
vigore del Dl 112/2008, 
quindi anche agli enti che 
non hanno rispettato il Patto 
per i12007. Lo stesso decre-

to prevede poi una riduzio-
ne del 30% delle indennità e 
gettoni di sindaci, presidenti 
circoscrizionali, presidenti 
dei consigli comunali e as-
sessori. La Finanziaria 2009 
ha introdotto i commi 21-
bis e ter (all'articolo 77-bis) 
disponendo che le sanzioni 
previste dai commi 20 e 21 
non si applicano se l'ente 
non ha rispettato il Patto di 
stabilità per il 2008 per pa-
gamenti relativi a spese per 
investimenti effettuati nei 
limiti delle disponibilità di 
cassa a fronte di impegni 
assunti entro la data del 25 
giugno oppure non ha ri-
spettato il patto a seguito di 

spese per nuovi interventi 
infrastrutturali. È da ricor-
dare che l'articolo 8 comma 
1 del contratto nazionale 
dell'11 aprile 2008 vincola 
l'incremento del fondo delle 
risorse decentrate, tra l'altro, 
anche al rispetto del Patto di 
stabilità. Il sistema sanzio-
natorio non elimina, infine, 
l'automatismo fiscale per gli 
enti che non hanno rispetta-
to il patto, introdotto dai 
commi da 691 a 693 della 
legge Finanziaria per il 
2008. 

E.P.
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Il personale aspetta i parametri di virtuosità  
 

 Comuni e le Province 
soggetti al Patto posso-
no continuare a effettua-

re assunzioni entro il tetto 
della spesa per il personale 
sostenuta nell'anno prece-
dente. I Comuni con popo-
lazione inferiore a 5mila 
abitanti e gli altri enti locali 
non soggetti al Patto, inve-
ce, continuano a essere sot-
toposti a un duplice tetto: la 
spesa sostenuta per il perso-
nale nel 2004 e il numero 
delle cessazioni verificatesi 
nell'anno precedente. I crite-
ri di calcolo della spesa per 
il personale continuano a 
essere gli stessi previsti dal-
la legge Finanziaria 2006 e 
dalle nuove voci aggiunte 
dal Dl 112/2008 (Co.co.co., 
contratti di somministrazio-
ne, dirigenti assunti ex arti-
colo no del Tuel eccetera). 
Queste disposizioni si ap-
plicheranno fino all'entrata 
in vigore del Dpcm che de-
ve disciplinare i criteri di 
virtuosità nella gestione del 
personale. Va ricordato che 
tale decreto doveva essere 

emanato entro lo scorso me-
se di settembre, previo con-
senso delle associazioni de-
gli enti locali. Il provvedi-
mento dovrebbe contenere 
anche i criteri per dare con-
creta attuazione alla ridu-
zione dell'incidenza della 
spesa per il personale sulla 
spesa corrente, il nuovo 
vincolo introdotto dallo 
stesso Dl 112. La legge Fi-
nanziaria per il 2009 fissa il 
tetto degli aumenti per i rin-
novi contrattuali per i con-
tratti del biennio economico 
2008/2009. Come d'abitudi-
ne tali oneri sono posti a 
carico dei singoli enti locali. 
La manovra di bilancio vin-
cola poi l'erogazione delle 
varie forme di trattamento 
economico accessorio «alla 
qualità, produttività e capa-
cità innovativa della presta-
zione lavorativa». Viene 
inoltre prevista la possibilità 
di erogare da gennaio ac-
conti sui futuri migliora-
menti, e in ogni caso si di-
spone dal mese di aprile la 
corresponsione dell'indenni-

tà di vacanza contrattuale 
per il 2009 (l'erogazione 
della corrispondente inden-
nità per l'anno 2008 già nel 
mese di dicembre è consen-
tita dal Dl 185/2008). E in-
fine si consente per il finan-
ziamento della produttività 
la utilizzazione del rispar-
mio dello 1,5% delle incen-
tivazioni previste per i di-
pendenti degli uffici tecnici 
per la realizzazione di opere 
pubbliche. La legge Finan-
ziaria non contiene novità 
sul versante del monitorag-
gio della contrattazione de-
centrata integrativa, ivi 
compresi la costituzione del 
fondo e l'andamento della 
spesa. È questo un tema a 
cui le amministrazioni de-
vono prestare la massima 
attenzione: tutti i dati af-
fermano che la stragrande 
maggioranza dei contratti 
decentrati contiene clausole 
illegittime, e che il costo ha 
sempre sfondato nel corso 
dell'ultimo decennio i tetti 
fissati dai contratti naziona-
li. E non a caso da più parti 

si comincia a ipotizzare un 
condono. Nel frattempo è da 
suggerire agli enti di verifi-
care il fondo, forti del fatto 
che la sua determinazione 
spetta alla loro esclusiva 
competenza, e di rinegozia-
re le clausole più discutibili 
dei contratti decentrati. Oc-
corre infine ricordare che, 
sul versante della costitu-
zione del fondo, ad essere 
controllata sarà sicuramente 
in primo luogo l'applicazio-
ne dell'articolo 15, comma 
5, del contratto nazionale 
del i ° aprile 1999, cioè del-
la norma che consente l'in-
cremento del fondo in pre-
senza delle condizioni ecce-
zionali espressamente pre-
viste. sul versante degli isti-
tuti contrattuali, ad essere 
controllati saranno soprat-
tutto la produttività e le pro-
gressioni orizzontali. 
 
 
 

Arturo Bianco
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CASSAZIONE - Sentenza innovativa sul trattamento tributario dei 
compensi spettanti ai legali 

Arbitrato, fattura lo studio 
Non scatta la rettifica al reddito dell'avvocato in associazione 
 

 compensi che un avvo-
cato percepisce in quali-
tà di membro di un col-

legio arbitrale possono esse-
re fatturati dall'associazione 
professionale di cui egli è 
socio, in quanto se da una 
parte l'ente ha una propria 
autonomia giuridica, dall'al-
tra su di esso non si trasferi-
sce la titolarità del rapporto 
di prestazione d'opera che 
resta in capo al singolo pro-
fessionista. Con la sentenza 
28957 del 10 dicembre 
2008 la Cassazione ha dun-
que ha tracciato una severa 
linea di demarcazione tra i 
profili fiscali e quelli civili-
stici nell'ambito delle dina-
miche che caratterizzano la 
vita delle associazioni pro-
fessionali. Una sentenza 
certamente interessante, in 
quanto la giurisprudenza di 
legittimità chiarisce taluni 
aspetti tributari che riguar-
dano i professionisti e le as-
sociazioni di cui essi spesso 
fanno parte. La vicenda trae 
spunto da un avviso di ac-
certamento recapitato a un 
avvocato. L'Amministrazio-
ne finanziaria aveva rettifi-
cato il reddito professionale 
ai fini delle imposte dirette, 
ritenendo che i compensi 
tratti in qualità di compo-
nente di un collegio arbitra-

le fatturati dall'associazione 
professionale di cui il pro-
fessionista era parte, doves-
sero essere imputati e do-
cumentati direttamente dal 
contribuente in forma indi-
viduale. La tesi portata a-
vanti dal Fisco si fonda sul 
concetto di intuitu personae 
che caratterizza l'attività ar-
bitrale di un avvocato e che 
impone un impegno di natu-
ra esclusivamente indivi-
duale tra l'arbitro e il clien-
te, tale da escludere l'asso-
ciazione professionale di cui 
il professionista è socio. Se-
condo l'ufficio, dunque, la 
natura del rapporto di man-
dato sottostante al ruolo di 
arbitro, esclude l'inserimen-
to di un'associazione profes-
sionale nella fatturazione, 
poiché il committente desi-
gna un arbitro solo in virtù 
di un rapporto di fiducia 
strettamente personale. È 
bene precisare che nel caso 
esaminato dalla Corte di 
cassazione, così come spes-
so avviene nella prassi, l'as-
sociazione professionale di 
cui l'avvocato accertato era 
parte prevedeva nel proprio 
Statuto l'obbligo di riversare 
nell'ente tutti i compensi 
ricavati dall'attività profes-
sionale personale. Ora, è 
evidente la confusione da 

parte dell'ufficio tributario 
tra la qualificazione giuridi-
ca del rapporto che intercor-
re tra un professionista e il 
proprio cliente, da una par-
te, e l'inquadramento tribu-
tario di una determinata fat-
tispecie, dall'altra. Vediamo 
il perché. La Corte di cassa-
zione ha correttamente os-
servato che sul piano giuri-
dico-civilistico tutta l'attivi-
tà professionale il cui esple-
tamento richiede un titolo di 
abilitazione (si pensi anche 
ai commercialisti, dottori e 
non, ai notai, eccetera) è ca-
ratterizzata dall'intuitu per-
sonae, ma nonostante que-
sto la legge 1815/39 auto-
rizza l'esercizio associato 
dell'attività professionale. 
Inoltre, l'esercizio di una 
attività professionale in for-
ma associata non comporta 
il trasferimento della re-
sponsabilità derivante dal 
rapporto di prestazione d'o-
pera che intercorre tra clien-
te e professionista. Infatti, 
non esiste una solidarietà tra 
associati di uno studio per 
l'adempimento di una pre-
stazione (per tutte, Cassa-
zione, Sezioni unite, n. 
2077/1994 e sezione II, 
n.22404/2004). Come fa no-
tare la Corte, spesse volte lo 
studio associato vive per 

l'esigenza di dividere le spe-
se della professione, ma ciò 
nonostante la responsabilità 
per le prestazioni professio-
nali resta in capo al singolo 
professionista. Detto questo, 
altra cosa è invece il regime 
tributario applicabile. Infat-
ti, l'associazione tra profes-
sionisti è inquadrata fiscal-
mente alla stregua delle so-
cietà semplici (articolo 5 del 
Tuir) e produttive di reddito 
di lavoro autonomo (artico-
lo 53 del Tuir). Quel che 
rileva, è l'utile imputato ide-
almente agli associati, sulle 
cui modalità di ripartizione 
dispone lo Statuto. dell'as-
sociazione. In conclusione, 
secondo la Cassazione (e 
secondo il buon senso) i 
compensi dell'avvocato per-
cepiti in qualità di arbitro 
possono essere fatturati dal-
l'associazione professionale 
di cui questi è socio. Questo 
principio, peraltro, autorizza 
anche un commercialista o 
un revisore dei conti a fattu-
rare con serenità i compensi 
percepiti in qualità di mem-
bro di un Collegio sindacale 
a nome dell'associazione 
professionale di cui è parte. 
 
 

Maria Grazia Strazzulla 
 

 
 
 
 
 
 

I 



 

 
22/12/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        33

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.6 
 

CTP PISA - L'agevolazione non è legata al titolare beneficiario 
Sconto fiscale sui terreni solo se c'è edificazione 
 

'agevolazione fiscale 
segue la destinazione 
edificatoria e non il 

titolare del beneficio. La 
sesta sezione della Ctp di 
Pisa, con la sentenza 156 
del 3 dicembre 2008, ha in-
fatti stabilito che l'agevola-
zione prevista dall'articolo 
33, comma 3, della legge 
388/2000 per l'acquisto di 
terreni compresi in aree 
soggette a piani urbanistici 
particolareggiati regolar-
mente approvati non è con-
dizionata alla permanenza 
del bene nel patrimonio del-
la beneficiaria dell'agevola-
zione, ma soltanto alla uti-
lizzazione edificatoria entro 
cinque anni dall'acquisto. A 
tale conclusione sono per-
venuti i giudici pisani deli-
bando la controversia sorta 
tra il ricorrente, ammesso al 
particolare trattamento al 
momento dell'acquisto del 
terreno (imposta registro 
1%, ipotecarie e catastali in 
misura fissa) e l'agenzia del-
le Entrate che aveva notifi-
cato avvisi di liquidazione 
recuperando le maggiori 
imposte sostenendo che la 
cessione del terreno prima 
della realizzazione di un 
fabbricato determinava la 
decadenza del ricorrente 
dall'agevolazione. Il ricor-

rente, ricevuti gli avvisi di 
liquidazione, proponeva ri-
tuali e separati ricorsi chie-
dendone l'annullamento, 
argomentando, tra l'altro, 
che l'unica ed esclusiva con-
dizione alla quale è legata la 
decadenza dall'agevolazione 
è la mancata utilizzazione 
edificatoria nel termine 
quinquennale (ritenuto ra-
gionevole dal legislatore), 
indipendentemente da chi la 
realizzi. L'agenzia delle En-
trate costituitasi nel giudizio 
ha ribadito che il beneficia-
rio dell'agevolazione, per 
non decadere dal beneficio, 
deve realizzare la condizio-
ne prima di cedere il terre-
no, altrimenti perde il parti-
colare trattamento. Con la 
sentenza la Commissione ha 
annullato gli avvisi di liqui-
dazione impugnati respin-
gendo fermamente la tesi 
dell'ufficio non supportata 
da nessun elemento norma-
tivo. Nessuna disposizione 
prevede che i beni acquistati 
con l'agevolazione ex arti-
colo 33, comma 3, della 
legge 388/2000 debbano 
anche rimanere nel patri-
monio del soggetto almeno 
fino all'edificazione. La 
norma prevede invece, co-
me correttamente evidenzia-
to dai giudici, una condizio-

ne sospensiva che, ove non 
si verifichi nel termine as-
segnato dei cinque anni, de-
termina la decadenza dal 
beneficio. Il soggetto che 
abbia acquistato l'area con i 
benefici e che cede la stessa 
a terzi, in tutto o in parte, 
resta comunque assoggetta-
to alla condizione sospensi-
va in quanto qualora nel 
termine di cinque anni dal-
l'acquisto egli o il terzo 
nuovo acquirente non pon-
gano in essere quanto previ-
sto si verifica la decadenza 
di legge. L'interesse pubbli-
co che sta alla base dell'a-
gevolazione fiscale consiste 
nell'assicurare la utilizza-
zione edificatoria dell'area 
destinata dallo strumento 
urbanistico all'edificazione 
nel lasso di tempo ritenuto 
ragionevole dal legislatore, 
evitando situazioni impro-
duttive quali quelle in cui i 
cantieri edili non siano atti-
vati o restino inattivi per 
lunghi periodi. Per la Ctp di 
Pisa appaiono del tutto de-
stituite di supporto normati-
vo le argomentazioni dell'a-
genzia delle Entrate secon-
do le quali il mancato a-
dempimento dell'obbligo di 
edificare nel quinquennio 
assunto dall'originario ac-
quirente non potrebbe esse-

re sanato dal comportamen-
to del terzo (il cessionario) 
che dovrebbe costruire nel-
l'arco di tempo mancante 
alla scadenza del termine 
per puro spirito solidaristico 
nei confronti del soggetto 
agevolato. Le parti, nella 
loro autonomia contrattuale, 
ben possono disciplinare il 
sinallagma in modo da far 
salvo il diritto del dante 
causa al mantenimento del-
l'agevolazione. In ultimo la 
Commissione afferma che 
le argomentazioni dell'a-
genzia delle Entrate a soste-
gno del proprio operato con 
la difficoltà di recuperare la 
maggiore imposta nel caso 
di cessione a terzi del bene 
sono prive di fondamento in 
quanto l'originario acquiren-
te rimane ben individuato 
fin dall'origine a fattispecie 
a cui si ricollega il mante-
nimento dell'agevolazione è 
comunque ben definita; e-
ventuali problemi applicati-
vi della stessa non possono 
condizionare l'interpretazio-
ne allorché, come nella fat-
tispecie, sia chiaro l'interes-
se principale che il legisla-
tore, nell'ambito della pro-
pria autonomia, ha inteso 
perseguire. 
 

Enzo Sollini
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Reati non sempre «a carico» 
INDEDUCIBILITÀ - Le spese relative a presunte attività penalmente rilevanti 
non devono essere cancellate a tutti i costi 
 

na recente sentenza 
della Ctp di Roma 
(n.375/5/08) offre lo 

spunto per analizzare lo sta-
to di avanzamento delle in-
terpretazioni in materia di 
indeducibilità dei costi e 
spese riconducibili ad attivi-
tà penalmente rilevanti. I 
Giudici liquidano breve-
mente il problema degli im-
ponibili indeducibili - nella 
fattispecie derivanti da ma-
no d'opera somministrata da 
una cooperativa sprovvista 
di autorizzazione - acco-
gliendo la tesi che la sola 
presunta rilevanza penale 
ipotizzata dai verificatori 
della Guardia di Finanza, 
non sia sufficiente a rendere 
automaticamente indeduci-
bili i costi. In poche righe, 
dunque, la Ctp di Roma ha 
condensato fiumi di parole 
scritte in articoli, leggi, in-
terpretazioni e circolari. Il 
tutto comincia con la circo-
lare 42/E del 2005 che esa-
mina e analizza l'articolo 
14, comma 4-bis, della leg-
ge 537/93 che è figlio del 
comma 4, nato dall'esigenza 
di assoggettare a tassazione 
i proventi derivanti da atti-
vità illecite. La Finanziaria 
2003 ha aggiunto il comma 
4-bis che non ammetteva la 
deducibilità dei costi relativi 
e afferenti alle attività pe-
nalmente rilevanti. Con la 
circolare 42/E, il Ministero 
consacra il convincimento 
che la mera trasmissione da 
parte dei verificatori al Pm 
della notizia di reato sia suf-
ficiente per riprendere a tas-
sazione tutti i costi inerenti 
il fornitore dei servizi. Che i 
verificatori siano obbligati a 

inoltrare la notizia di reato 
alla Procura è atto dovuto. 
Altra cosa è che da ciò deri-
vi una serie di conseguenze 
che possono essere disastro-
se per l'azienda. La norma-
tiva era nata in piena tan-
gentopoli, dove la corruzio-
ne dilagava e i proventi di 
dette attività illecite non a-
vevano una collocazione 
precisa di tassazione. Poi è 
stata applicata anche alle 
altre ipotesi di frode, frode 
fiscale, frodi carosello, false 
fatturazioni o più sempli-
cemente attività criminali. 
Ma nel contesto di una a-
zienda sana con attività leci-
ta, non è comprensibile l'al-
largamento interpretativo 
operato dall'Amministrazio-
ne finanziaria. La rado della 
legge si ritiene dovrebbe 
essere quella di impedire la 
deducibilità di costi a fronte 
di attività reddituali penal-
mente illecite. E quindi il 
legislatore prima ha tassato 
il provento illecito (comma 
4 ) e poi ne ha depennato i 
costi relativi (comma 4-bis). 
Né più, né meno. Nel caso 
in questione l'imprenditore 
si è solo avvalso della mano 
d'opera di una cooperativa a 
cui, secondo i verificatori, 
mancavano le autorizzazio-
ni. Forse avrà risvolti pena-
li, ma crediamo che questi 
andrebbero verificati nel 
valutare l'ampiezza dell'ap-
plicazione dell'indeducibili-
tà, prima di azzerare costi in 
bilancio. E se si trattasse 
solo della mancanza o di 
una irregolarità civile o 
amministrativa nella licen-
za, sanabile con una appen-
dice? Comunque sia, per il 

Ministero l'informativa è 
partita e i costi sono inde-
ducibili. Indipendentemente 
dal fatto che il reato sussista 
o meno. Quello che inoltre 
non è chiaro, è cosa abbia 
voluto intendere il legislato-
re con quel «fatto salvo l'e-
sercizio di diritti costituzio-
nalmente riconosciuti» 
(comma 4-bis). Forse inten-
deva dire si accertino prima 
i fatti e dopo si prendano i 
provvedimenti necessari 
circa l'indetraibilità dei costi 
relativi all'attività illecita, 
oppure intendeva dire pro-
cedete come meglio vi ag-
grada? Senza scomodare 
l'articolo 27 della Costitu-
zione, siamo andati a rileg-
gere lo Statuto dei diritti del 
contribuente. Chissà cosa 
direbbe il Garante del con-
tribuente sollecitato circa 
«le prassi amministrative 
anomale o irragionevoli o 
qualunque altro comporta-
mento suscettibile di incri-
nare il rapporto di fiducia 
tra cittadini e amministra-
zione finanziaria». Già, per-
ché anche nel caso citato, 
tutto parte da una - presunta 
- mancanza di autorizzazio-
ne da parte di una coopera-
tiva. E a chi spetta verifica-
re l'esistenza di detta auto-
rizzazione e la compatibilità 
della stessa col servizio ri-
chiesto? All'azienda richie-
dente, è ovvio. Ma se la co-
operativa autocertifica di 
possedere tutti i requisiti, 
allora bisognerebbe diffida-
re. Ricercare presso le am-
ministrazioni come e quan-
do è stata richiesta/rilasciata 
l'autorizzazione. Si badi be-
ne che qui si sta parlando di 

buona fede, non della inde-
ducibilità di costi a fronte di 
un ricatto o di un sequestro. 
Si sta disquisendo su una 
licenza. È compito della 
Procura verificare l'eventua-
le malafede qualora l'ipotesi 
di reato fosse acclarata. I-
noltre, il comma 4-bis pren-
de in esame l'indeducibilità 
dei costi inerenti atti quali-
ficabili come reato e non 
come illecito civile o am-
ministrativo. E qui si apre 
un altro capitolo. La man-
canza di una determinata 
certificazione a fornire ma-
no d'opera è illecito penale 
o amministrativo? Conclu-
dendo, il comma 4-bis an-
drebbe letto in sintonia con 
il comma 4 con il quale il 
legislatore ha voluto assog-
gettare a tassazione i pro-
venti derivanti da reato e di 
conseguenza annullare i co-
sti inerenti tali attività pe-
nalmente rilevanti. Ma nel 
caso in cui l'attività sia leci-
ta, come nel caso in esame, 
non si capisce la portata del-
la interpretazione estensiva 
avvalorata dall'amministra-
zione finanziaria, nell'intra-
vedere nella mancanza di 
una autorizzazione, forse 
anche penalmente rilevante, 
l'azzeramento dei costi re-
golarmente e documentata-
mente sopportati. Quello 
che infine colpisce, è che 
nella motivazione alla sen-
tenza non vi è traccia di cir-
colari o sentenze. Ma solo 
buon senso. 

 
Maurizio Branco 
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LAVORO - Vietato l'uso indiscriminato del contratto, ma niente li-
miti per attività 
Collaborazioni «libere»: cade la griglia ai progetti 
Ininfluente il settore se il programma è finalizzato 
 

er i contratti di colla-
borazione idoneità e 
genuinità sono condi-

zioni da valutare nei fatti. È 
questa l'ultima indicazione 
ufficiale sul lavoro a proget-
to che segue una fase di e-
semplificazioni restrittive e 
suggerimenti operativi nel 
senso della limitazione del-
l'utilizzo del contratto per 
determinate tipologie di at-
tività (ad esempio badanti, 
parrucchieri, piloti) e settori 
predefiniti (ad esempio au-
totrasporto, pulizie, auto-
scuole). Indicazioni che, a 
parere del Lavoro, hanno 
fatto ritenere a qualcuno di 
essere addirittura al cospetto 
di una vera e propria pre-
sunzione di subordinazione. 
Nessun vincolo pregiudizia-
le, quindi. Ma, attenzione: 
neppure nessuna liberaliz-
zazione o consenso ufficiale 
a un uso indiscriminato del 
contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa. È 
quanto traspare dalle prese 
di posizione ministeriali 
l'ultima, la nota del 3 di-
cembre, protocollo n. 
25/1/17286 - che riportano 
la bussola del ricorso allo 
speciale contratto di lavoro 
autonomo nell'alveo del de-
creto legislativo n. 
276/2003. Un dettato nor-
mativo che non ha subito 
modifiche. Tolte sovrastrut-
ture e specifiche che non 
trovano fondamento e ri-

scontro nella lettera della 
legge, diventa oggi possibi-
le svolgere lavoro a proget-
to e, più in generale, colla-
borazioni coordinate e con-
tinuative, in ogni ambito 
lavorativo. Per esempio, 
nulla risulta ostare, in astrat-
to, alla circostanza che un 
bar possa assumere un ca-
meriere come collaboratore 
a progetto. Oppure, che una 
impresa edile e un muratore 
decidano di concludere lo 
stesso rapporto lavorativo. 
Perché si possa fare luogo a 
una valida collaborazione, 
perciò, più che il settore in 
cui si svolgerà l'attività, og-
gi torna a contare la qualità 
e la corretta previsione dello 
specifico progetto o pro-
gramma di lavoro dedotto 
nel contratto. Il quale, per-
ciò, dovrà risultare finalisti-
camente orientato a uno 
scopo chiaro e predefinito. 
Così, per esempio, per il ba-
rista co.co.co. di cui si dice-
va poc'anzi, specie se dotato 
di rilevante esperienza e 
professionalità nel mestiere, 
l'obiettivo del suo lavoro 
potrebbe riguardare - piutto-
sto che il mero svolgimento 
dell'ordinario compito di 
banconiere(nel qual caso, 
comunque definita la cosa, 
si tratterebbe di subordina-
zione) - il determinante 
concorso all'incremento del 
fatturato dell'esercizio. Se-
condo l'indicazione ufficia-

le, non rileva, invece, il fat-
to che l'obiettivo di pro-
gramma rientri nel core bu-
siness del committente (nel 
nostro caso, il barista opere-
rebbe nell'unico possibile 
processo produttivo azien-
dale). Né incide sulla am-
missibilità della prestazione 
la circostanza che il colla-
boratore utilizzi esclusiva-
mente i mezzi del commit-
tente e operi all'interno della 
sua struttura, anziché altro-
ve. Molto rilevante, al con-
trario, sempre stando all'e-
sempio, la circostanza che il 
barista co.co.co. non sia 
vincolato al rispetto di un 
orario di lavoro o a giustifi-
care la non presenza nel 
luogo di svolgimento della 
prestazione. Quanto agli 
emolumenti, esclusa la pos-
sibilità di ragionare in ter-
mini di retribuzione perio-
dica, se non a titolo di ac-
conto e in proporzione del-
l'attività svolta, il Lavoro 
precisa la possibilità (con-
fortata dalla recente Cassa-
zione del 3 dicembre 2008, 
n. 28718) di un compenso a 
provvigione sui risultati 
conseguiti, «eventualmente 
variabile in maggiorazione 
al raggiungimento di deter-
minati obiettivi di fattura-
to». Il lavoro a progetto ri-
parte così - oltre che da una 
sua definizione maggior-
mente aderente alla norma -, 
anche dal ruolo più pene-

trante che la certificazione 
dei contratti è chiamata a 
svolgere nelle dinamiche 
dei rapporti di collaborazio-
ne. Un soluzione di stabilità 
che, riducendo i rischi di 
controlli e disconoscimenti 
delle di co.co.co, permette 
di ricorrere con ritrovata 
serenità a tali contratti. Del 
resto, è proprio la Direttiva 
ministeriale del 18 settem-
bre 2008 che indirizza l'at-
tenzione degli ispettori a 
concentrarsi sui contratti di 
collaborazione coordinata e 
continuativa, in qualsiasi 
modalità, anche a progetto, 
che non siano già stati sot-
toposti al vaglio di una delle 
commissione di certifica-
zione abilitate. Una guaren-
tigia che scatta, non solo se 
si tratta di rapporti già posi-
tivamente validati, ma an-
che di casi ancora in fase di 
valutazione. Garanzie che 
aumentano, tenendo conto 
di come, una volta certifica-
te, le co.co.co potranno di-
ventare oggetto di verifica 
ispettiva soltanto a seguito 
di richieste di intervento da 
parte dei lavoratori interes-
sati e sempre che sia fallito 
il preventivo tentativo di 
conciliazione monocratica 
di fronte alla direzione del 
Lavoro. 
 

Mauro Parisi 
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GARE - I costruttori premono per listini attualizzati 

Appalti, i prezzi delle opere vanno aggiornati 
Il Tar Sicilia boccia i bandi su vecchie tariffe 
 

e amministrazioni 
hanno il dovere di 
aggiornare i listini 

prezzi delle opere pubbliche 
ogni anno. E chi non lo fa 
va a incidere in modo nega-
tivo su un mercato fonda-
mentale per il prodotto in-
terno lordo italiano e a crea-
re condizioni di squilibrio 
economico molto forte. Con 
queste motivazioni - eco-
nomiche prima ancora che 
giuridiche - il Tar della Sici-
lia ha bocciato una gara 
bandita da Italferr, basata 
non su listini nuovi ma su 
«riallineamenti» delle vec-
chie tariffe. La questione 
non è nuova perché da qual-
che anno l'Ance (l'associa-
zione dei costruttori edili) 
ne ha fatto un cavallo di 
battaglia e tramite le sue se-
zioni territoriali - in questo 
caso quella di Catania - sta 
portando al Tar tutte le gare 
avviate con vecchi listini. 
Ma questa sentenza, la n. 
2281 del 5 dicembre, emes-
sa dalla prima sezione di 
Catania, affronta per la pri-

ma volta la questione da un 
angolo diverso. Oggetto del 
ricorso è l'appalto di proget-
tazione ed esecuzione per il 
raddoppio della ferrovia tra 
Catania-Oglina e Catania 
Centrale. Una gara da 24 
milioni di euro che Italferr 
ha bandito quest'anno e che, 
nonostante i ricorsi, è arri-
vata all'aggiudicazione de-
finitiva quattro giorni prima 
della sentenza. L'Ance l'ha 
impugnata sostenendo che 
era stata elaborata con un 
listino «risalente a un perio-
do compreso tra il 2001 e il 
1992». L'Italferr si è difesa 
replicando che i prezzi ven-
gono incrementati gara per 
gara in base ad analisi di 
mercato. E che in questo 
caso l'incremento rispetto al 
vecchio prezzarlo aveva ri-
guardato il 60% delle voci 
di prezzo. In un primo mo-
mento il Tar aveva deciso di 
sospendere l'asta, ma il 
Consiglio di giustizia am-
ministrativa siciliana ha ri-
baltato il verdetto e ha riav-
viato le operazioni. Ora pe-

rò la sentenza di merito del 
Tar riazzera tutto, anche se 
non sono esclusi capovol-
gimenti se Italferr deciderà 
per l'appello. I principi indi-
viduati sono due: da un lato, 
l'impatto distorsivo sul mer-
cato di gare con prezzi vec-
chi; dall'altro, la necessità di 
procedere all'aggiornamento 
solo seguendo le procedure 
dettate dalla legge. Per 
quanto riguarda il primo 
punto, i giudici hanno spie-
gato che dietro l'obbligo di 
aggiornamento non ci sono 
solo motivi giuridici, ma 
anche ragioni economiche. 
Attraverso gli appalti, cioè, 
si produce una quota rile-
vante del Pil, si incide sul 
mercato e sulla domanda. 
Introdurre storture come 
quelle di prezzi vecchi falsa 
la concorrenza, favorisce le 
imprese meno corrette (che 
non investono in formazio-
ne, aggiornamento, regolari-
tà del lavoro) e dunque in-
troduce un elemento di di-
storsione in un mercato ri-
levante per tutta la colletti-

vità. In secondo luogo, per i 
giudici amministrativi non 
si può rivedere l'elenco 
prezzi in modo sporadico e 
non ortodosso. I prezzari 
vanno aggiornati seguendo 
l'iter descritto dalla legge. 
Solo così si può garantire la 
trasparenza. «L'aggiorna-
mento dei prezzari - si legge 
nella sentenza - è procedi-
mentalizzato perché serve a 
rendere conoscibile da parte 
della generalità dei terzi e 
del mercato che l'Ammini-
strazione ha utilizzato per la 
base d'asta valori competiti-
vi, allo scopo di consentire 
la massima partecipazione 
possibile». Intanto l'Ance 
registra un altro successo in 
Sardegna: sempre grazie ai 
ricorsi delle sezioni territo-
riali locali, l'Anas ha deciso 
la settimana scorsa di annul-
lare otto sue gare di manu-
tenzione per un totale di 14 
milioni. Tutte contestate 
dalle imprese perché bandi-
te con prezzi non aggiornati. 
 

Valeria Uva
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Tabaccai, notai, carabinieri, banche, agricoltori e poste nuovi sportel-
li della p.a. 

Reti amiche ma... in competizione 
Quindici servizi offerti in 100.000 punti. Ma le commissioni... 
 

e «Reti Amiche», 
l'iniziativa lanciata 
questa estate dal mi-

nistero della pubblica am-
ministrazione e innovazione 
e avviata lo scorso 4 no-
vembre, permetterà entro il 
2010 di avere circa 100 mila 
punti in Italia dove poter 
rinnovare i documenti o riti-
rare la pensione, versare i 
contributi per colf e badanti 

o pagare i ticket sanitari. 
Ma i servizi attualmente at-
tivi sono meno della metà di 
quelli promessi e i punti di 
offerta sono circa 7 mila: di 
cui 5.740 delle poste e il re-
stante 1.260 dei tabaccai. 

Tutti in rete. Far collabora-
re lo stato con i privati, a-
ziende, reti, associazioni, 
allargando sempre di più la 
rete di offerta di servizi. 
L'iniziativa sembra far gola 
a molti. Anche perché si 
tratta di centinaia di mi-
gliaia di operazioni, a cui 
sarà legata una commissio-
ne. Si sono già candidati 
Coldiretti, notai, Abi, tabac-

cai e poste; ma solo gli ul-
timi due sono già riusciti a 
partire con il progetto. U-
n'operazione che dovrebbe 
consentire un tale risparmio 
per le casse pubbliche, da 
permettere di chiudere gli 

uffici pubblici a basso traf-
fico. Le reti, oggi formate 
da 7 mila punti, si estende-
ranno in maniera modulare 
a partire da 5.740 punti 
«Sportello Amico» Poste 
italiane (che già da tempo 
erogano parte di questi ser-
vizi); oltre 20 mila punti per 
la Federazione italiana ta-
baccai (su 57.870 distribuiti 
su tutto il territorio naziona-

le, di cui 34.463 collegati 
alla rete telematica); 8 mila 
sportelli della banca Uni-
Credit; 6 mila punti delle 
sedi di Coldiretti e altrettan-
ti dei notai. La rete si allar-
gherà a oltre 40 mila punti 

nel 2009, per toccare quota 
100 mila nel 2010. Sigaret-
te e riscatto della laurea. 
A detta del ministero la Fit 
assicurerà, già a partire dai 
primi mesi del 2009, circa 
10 mila tabaccherie (nodi) 
attrezzate con terminali tec-
nologicamente avanzati che 
consentiranno servizi più 
sofisticati, con l'accertamen-
to dell'identità e la trasmis-

sione per via tele-
matica di documen-
ti. Secondo i tabac-
cai ci sono ancora 
alcuni problemi da 
risolvere. Per prima 
cosa, l'esercente ac-
quista a suo totale 
carico il terminale 
di lavoro: i servizi 
telematici in tabac-
cheria prevedono il 
pagamento di un 
premio per il rila-
scio della garanzia 
fideiussoria e l'am-
montare del premio 
corrisposto dal sin-
golo tabaccaio varia 
in base all'importo 
garantito, che a sua 
volta dipende dal 
volume d'affari del-
la singola tabacche-
ria. Ci sono poi l'as-
sicurazione contro 
furti e rapine e l'in-
vestimento nei si-

stemi di sicurezza che mi-
nimizzano i rischi della ge-
stione del contante. Anche 
per questi motivi, a oggi, 
presso i tabaccai si può solo 
riscattare la laurea. E per il 
ritiro delle pensioni pare si 

L 



 

 
22/12/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        38

andrà oltre la data preventi-
vata del gennaio 2009. Si 
prevede che i pensionati a 
basso reddito, che costitui-
scono la maggioranza dei 
casi, potranno evitare di a-
vere in tasca grandi somme 
di contante a seguito del ri-
tiro della pensione. In virtù 
dell'accordo tra l'Inps e i 
Tabaccai, potranno utilizza-
re un bancomat da pensione, 
che gli permetterà, in qual-
siasi posto si trovino, di pre-
levare cifre anche modeste, 
non al di sotto di 10 euro. In 
futuro, i servizi includeran-
no informazioni anagrafi-
che, catastali e delle public 
utilities locali (acqua, luce, 
gas e trasporti). Le Poste 
italiane aderiscono a «Reti 
Amiche» con quasi 6 mila 
uffici postali, dove si può 
ottenere il rilascio e il rin-
novo di passaporti, permessi 
di soggiorno, pagare i con-

tributi previdenziali, bollet-
tini di assicurazione contro 
gli infortuni domestici, be-
neficiare dei servizi Inps 
card. L'avvio, dopo la fase 
di sperimentazione, del 
«postino telematico» che, 
grazie a un palmare, porta a 
domicilio alcuni dei servizi 
offerti dall'ufficio postale, 
consentirà di ampliare la 
gamma di servizi come 
quelli a forte valenza socia-
le, come la consegna di me-
dicinali o il pagamento di 
ticket sanitari o di pratiche 
amministrative. Piccoli 
monopoli della p.a. da 
scardinare. Se le poste e i 
tabaccai hanno cominciato a 
predisporre almeno qualche 
servizio, c'è ancora molta 
strada da fare per le banche, 
le stazioni dei carabinieri, i 
notai e le 6 mila sezioni lo-
calizzate in campagna della 
Coldiretti. Il progetto conta 

ora su un accordo con Uni-
Credit che, dal 2009, mette 
a disposizione almeno 8 mi-
la punti accessibili 24 ore su 
24 e per sette giorni la set-
timana. Senza dimenticare i 
cittadini all'estero che, per 
esempio, potranno contare 
sui 4 mila sportelli esteri 
offerti dal gruppo. Sono 500 
le stazioni dei carabinieri 
che andranno a coprire le 
campagne e i piccoli centri, 
a una trentina di km dai ca-
poluoghi di provincia, e do-
ve si potranno richiedere 
documenti: l'idea è di inizia-
re con l'offerta di alcune 
certificazioni, come la ca-
sella giudiziaria o le attesta-
zioni di mancanza di condi-
zioni ostative per partecipa-
re ai bandi pubblici. I costi. 
Il progetto, ha sottolineato il 
ministro Renato Brunetta, è 
a costo zero per lo stato e 
costo vivo per i cittadini. 

Ma che cosa si intende per 
costo vivo? Fino a oggi si 
intende 20 euro per rinnova-
re il passaporto alla posta, 
30 euro per rinnovo e rila-
scio del permesso di sog-
giorno e il solo costo del 
bollettino per il pagamento 
dei contributi previdenziali 
delle collaboratrici domesti-
che e dell'assicurazione del-
le casalinghe. I tabaccai, 
invece, offrono i loro servizi 
(per ora solo il riscatto della 
laurea) a 1,55 euro. Che poi 
è la commissione applicata 
oggi per pagare bollo auto, 
canone Rai, bollette, multe 
e tributi locali, con il van-
taggio di evitare le file e a-
vere uno sportello a dispo-
sizione dalle 8 del mattino 
alle 20 della sera. 
 

Giuliana Talli 
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LA MAPPA 

Farmaci, grandi opere, cimiteri 
ecco l’Italia delle tangenti  
Da Milano a Potenza le inchieste sul "partito" degli assessori - La 
giunta di Firenze scossa dalla vicenda dell´area di Castello 
 
MILANO - Così fan tutti. E 
chi pensava che dopo Tan-
gentopoli ci sarebbe stata 
una frenata non ha fatto i 
conti con la debolezza uma-
na davanti a una bella maz-
zetta di denaro. La corru-
zione, che accompagna la 
"Res publica" fin dai tempi 
dei Romani, non se ne è cer-
to andata dal suolo italico 
con gli anni novanta, ma 
continua a imperversare 
senza distinguere troppo gli 
idiomi regionali e gli schie-
ramenti politici. Da Milano 
a Napoli, da Genova a Fi-
renze, da Pescara a Potenza 
- e certamente si tralascia 
qualche altro focolaio del 
"morbo" - corrompere per 
ottenere favori è più che 
un’abitudine, è un costume 
del quale non sembra si 
possa fare a meno se si vuo-
le mettere su impresa. Pic-
cola o grande che sia. A Mi-
lano, l’ex capitale morale 
d’Italia, la procura ha sco-
perto un giro di presunte 
tangenti per aggiustare pra-
tiche edilizie. Bastava al-
lungare qualche centinaio di 
euro ad alcuni tecnici del 
Comune per sveltire una 
ristrutturazione di una man-
sarda o per trovare una 
scorciatoia per un abuso e-
dilizio. Per primeggiare nel 
campo dei funerali, invece, 
molte aziende, tra cui le o-
noranze funebri San Siro, 
sarebbero ricorse alla corru-

zione degli infermieri delle 
camere mortuarie per indi-
rizzare i cari degli estinti ai 
propri call centre. Un modo 
di fare business diffuso an-
che a Bari e a Roma, così 
come ha interessato non so-
lo la provincia di Milano, 
ma anche molti altri Comu-
ni d’Italia il fenomeno dei 
semafori truccati, quelli dal-
le multe facili, appaltati a 
varie amministrazioni pre-
via una "oliatura" degli in-
granaggi autorizzativi. A 
Torino, un giro di mazzette 
e favori scambiati tra rap-
presentanti di case farma-
ceutiche, mediatori, lobbisti 
e pubblici funzionari, ha 
messo nei guai l’Aifa, l’A-
genzia italiana del farmaco. 
Secondo un’inchiesta della 
magistratura, bastava pagare 
per lasciare in circolazione 
più del dovuto i propri far-
maci o per ottenere veloce-
mente l’autorizzazione alle 
modifiche di alcuni prodot-
ti. Il personaggio chiave del 
troncone di indagine rima-
sto in città, dopo la trasmis-
sione a Roma di gran parte 
degli atti, è l’ex parlamenta-
re leghista Roberto Ceresa, 
manager della Bayer, gran-
de tessitore di relazioni e di 
contatti. A Genova, l’ulti-
mo scandalo legato alla cor-
ruzione ha preso il nome di 
Mensopoli. Qui, gli inqui-
renti hanno ricostruito una 
fitta rete, in cui sarebbero 

implicati gli ex consiglieri 
ds Massimo Casagrande e 
l’ex portavoce del sindaco 
Stefano Francesca, per truc-
care alcuni appalti ospeda-
lieri e scolastici, tangenti 
che hanno permesso all’im-
prenditore Roberto Alessio 
di aggiudicarsi il business 
della ristorazione tra Savona 
e Genova. Nel centro Italia 
le cose non vanno diversa-
mente. L’urbanizzazione 
dell’area di Castello, alla 
periferia nord ovest di Fi-
renze, sta scuotendo l’intera 
giunta comunale. L’area 
appartiene alla Fondiaria 
Sai del gruppo Ligresti, ed è 
stata sottoposta a sequestro 
preventivo. La procura ipo-
tizza che vi siano stati epi-
sodi di corruzione e ha mes-
so sotto inchiesta, oltre a 
Salvatore Ligresti e quattro 
suoi collaboratori, due as-
sessori comunali: Gianni 
Biagi (urbanistica) e Gra-
ziano Cioni (sicurezza so-
ciale). Nel corso delle tratta-
tive con il Gruppo Ligresti, 
l’interesse pubblico sarebbe 
stato sacrificato a quello dei 
privati, soprattutto per col-
locare il nuovo stadio di 
calcio proposto da Diego 
Della Valle, patron della 
Fiorentina, nel parco previ-
sto nel nuovo insediamento 
di Castello, dove oltre a edi-
fici privati dovevano andare 
Regione e Provincia. In riva 
all’Adriatico, a Pescara, ha 

lavorato la grande rete 
dell’ex sindaco, Luciano 
Alfonso: attraverso il suo 
uomo e tesoriere del Comu-
ne, Guido Dezio, avrebbe 
raccolto almeno 150 mila 
euro in nero come frutto di 
una capillare e sistematica 
corruzione e concussione. 
Per dirla con il gip, «una 
squadra d’azione» (sindaco, 
capo di gabinetto, portavo-
ce, tesoriere), di cui sareb-
bero documentate malver-
sazioni nei confronti di al-
meno 15 aziende, soldi de-
stinati a finanziare ora la 
«Margherita», ora la cam-
pagna per l’Unione del 
2006, ora l’immagine dello 
stesso D’Alfonso e i suoi 
desideri. Qualche mese 
prima, sempre a Pescara era 
toccato a Ottaviano Del 
Turco, presidente della Re-
gione Abruzzo, travolto dal-
le confessioni dell’impren-
ditore della sanità Vincenzo 
Angelini: «Sì è vero, giudi-
ce: ho pagato questi signori. 
Li ho pagati altrimenti mi 
avrebbero fatto chiudere». 
Si tratterebbe di tangenti per 
lavorare nel settore ospeda-
liero. Nel sud, i casi più re-
centi e roboanti. A Napoli, 
l’immobiliarista Alfredo 
Romeo ha dato nome a un 
sistema di corruzione capil-
lare che secondo l’accusa 
avrebbe ramificazioni in tut-
ta Italia, ma che per il mo-
mento ha gettato nel panico 
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solo il Comune guidato da 
Rosa Russo Iervolino. Per i 
pm, Romeo è «lo scrittore, 
lo sceneggiatore, il regista, 
l’attore, il protagonista e il 
beneficiario finale» di un 

«sistema» elementare, me-
glio noto come un "do ut 
des". A Potenza il pm John 
Henry Woodcock ha denun-
ciato presunte tangenti pa-
gate da un imprenditore, 

Francesco Ferrara, e dalla 
Total a politici e funzionari 
regionali per gestire gli af-
fari nello sfruttamento del 
petrolio della Basilicata. Tra 
gli indagati il deputato Sal-

vatore Margiotta (Pd) e il 
presidente della Provincia, 
Carmine Nigro (ex Udeur). 
 

Walter Galbiati 
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CAMPIDOGLIO   

Ecco la "manovra" da 700 milioni 
Il Comune: "Fondi anti-degrado" 
 

 stato approvato in 
piena notte l’assesta-
mento di Bilancio del 

Comune. Dopo una seduta 
fiume e tre giorni di lavori, 
alle due del mattino di ieri 
con 36 voti favorevoli, 16 
contrari e nessun astenuto, il 
consiglio ha detto sì alla 
manovra che ammonta a 
706 milioni di euro. Circa 
40 milioni di euro in più di 
quella, inizialmente, annun-
ciata. «L’assestamento di 

bilancio ha messo in movi-
mento 700 milioni di euro 
che serviranno soprattutto a 
combattere il degrado della 
città - ha detto il sindaco 
Alemanno - migliorare la 
pulizia, dare una spinta allo 
sviluppo e aiutare le fami-
glie». Soddisfatto Federico 
Guidi, presidente della 
commissione Bilancio: «La 
misura complessiva di 706 
milioni viene coperta grazie 
ai 500 milioni di contributo 

stanziato dal Governo e dai 
recuperi crediti del Piano 
rientro, dalle alienazioni e 
dai movimenti tecnici». È 
invece stata una manovra di 
bilancio parziale, secondo il 
capogruppo del Pd Umberto 
Marroni. «Nel 2008 tre sono 
stati gli elementi imprevisti 
che richiedevano dal Co-
mune un intervento urgente: 
la crisi economica, la situa-
zione di Alitalia ed i danni 
causati dal maltempo a cui 

va aggiunta l’emergenza 
abitativa. In 33 ore di di-
scussione siamo riusciti a 
strappare: 10 milioni di euro 
sui servizi sociali per i Mu-
nicipi; 210 mila euro per 
l’integrazione del bonus ca-
sa; 8 milioni per opere di 
manutenzione della città; 2 
milioni per famiglie e a-
ziende colpite dall’eson-
dazione dell’Aniene». 
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Stupefacenti - In Friuli intesa sui controlli anti alcol. Ma per vigilan-
tes e operai edili  

Test, solo la Toscana in regola  
Giovanardi: le norme ci sono, vanno applicate. Bene la Toscana 
 
MILANO — I controlli an-
tidroga sul posto di lavoro si 
possono fare. La legge c'è. 
Gli strumenti attuativi pure. 
Sono serviti diciotto anni. 
Tanto tempo è passato da 
quando il Testo unico sugli 
stupefacenti (Dpr 309/1990) 
ha fissato, con l'articolo 
125, gli «accertamenti di 
assenza di tossicodipenden-
za » per quelle «categorie di 
lavoratori destinati a man-
sioni che comportano rischi 
per la sicurezza, l'incolumi-
tà e la salute di terzi». È del 
30 ottobre 2007, invece, il 
primo atto di intesa che ha 
definito quali siano i gruppi 
dei lavoratori a rischio (chi 
ha a che fare con gas tossici, 
chi fabbrica fuochi di artifi-
cio, chi fa funzionare im-
pianti nucleari, chi conduce 
pullman-treni-navi- taxi, i 
controllori di volo e i col-
laudatori, ma anche il per-
sonale delle forze armate e i 
vigili del fuoco). Mentre è 
durante la seduta del 18 set-
tembre scorso che la Confe-
renza unificata tra Stato, 
Regioni, Province autonome 
di Trento e Bolzano, ha ap-
provato il protocollo che 
infine chiarisce come e 
quando accertare l'uso delle 
droghe. «Fino a settembre 

poteva avere senso lamen-
tarsi per una carenza norma-
tiva, adesso gli strumenti ci 
sono tutti. Le Regioni e le 
aziende devono applicare 
rigorosamente i protocollo 
di sorveglianza contenuto 
nell'atto di intesa Stato- Re-
gioni, che obbliga per legge 
a far cambiare mansione a 
chi, svolgendo un'attività a 
rischio, risulta positivo ai 
test», dice Carlo Giovanar-
di, sottosegretario alla pre-
sidenza del consiglio con 
delega alla lotta alle tossi-
codipendenze. Il senatore 
Pdl aggiunge: «Non è suffi-
ciente un controllo annuale, 
come stabilito dall'intesa, 
ma è necessaria una costan-
te sorveglianza sia da parte 
dei datori di lavoro sia del 
medico competente perché, 
in caso di comportamenti 
sospetti, si proceda a un 
immediato accertamento». 
In pratica, spiega Giovanni 
Serpelloni, capo del Dipar-
timento antidroga del go-
verno Berlusconi, da set-
tembre «i datori di lavoro 
hanno l'obbligo di fornire la 
lista dei dipendenti delle 
categorie a rischio al medi-
co competente, che a sua 
volta ha il dovere di sotto-
porre queste persone agli 

accertamenti tossicologici 
senza preavviso. Il lavorato-
re trovato positivo deve es-
sere sospeso immediata-
mente, e non licenziato, e 
impegnarsi a seguire un iter 
di disintossicazione». Que-
sto è uno dei punti che me-
no soddisfano i datori di la-
voro. Anzitutto perché i 
controlli sono a carico del-
l'azienda, così pure la riabi-
litazione. «Inoltre non si ca-
pisce perché non si possa 
licenziare il lavoratore che 
abbia messo in pericolo la 
vita degli altri con il suo 
comportamento», sbotta 
Marcello Panettoni, presi-
dente dell'Asstra, l'associa-
zione delle aziende di tra-
sporto pubblico. Il presiden-
te dell'Osservatorio sociale 
Luigi Camilloni ha bollato 
la morte del pedone travolto 
a Roma dal trambus con 
l'avvertimento: «Basta con 
le solite chiacchiere, ora 
servono i fatti. Bisogna ren-
dere operativo il testo di at-
tuazione della legge sulla 
droga». Serpelloni gli fa no-
tare che l'atto è già operati-
vo, dal punto di vista giuri-
dico. Semmai spetta alle 
Regioni recepirlo con una 
delibera. Ed è quanto ha fat-
to la Toscana con la seduta 

del 27 ottobre 2008 a voti 
unanimi. In Friuli Venezia 
Giulia sono passati già ai 
fatti sul fronte dell'alcol. 
Valentino Patussi è il re-
sponsabile della Struttura di 
prevenzione e sicurezza sul 
lavoro dell'Azienda per i 
servizi sanitari numero 1 di 
Trieste. Racconta: «Abbia-
mo raggiunto un accordo 
prefettizio con le associa-
zioni delle guardie giurate, 
con le imprese e con l'a-
zienda sanitaria numero 1, 
in accordo con le forze di 
polizia, per sottoporre ai test 
alcolemici chi è in servizio 
». Le priorità, per adesso, 
riguardano le guardie giura-
te (in seguito a un fatto di 
cronaca che ha avuto per 
protagonista un lavoratore 
ubriaco e armato). «Tocche-
rà poi gli addetti dell'edili-
zia, che rischiano la caduta 
dall'alto sulle impalcature. E 
non escludiamo, in una fase 
successiva, di includere nei 
controlli gli stessi medici 
dell'ospedale: è inammissi-
bile lasciare che un chirurgo 
possa eseguire un intervento 
sotto l'effetto dell'alcol ».  
 

Elvira Serra 
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IN PRIMA PAGINA 

Elettori in ritirata 
rmai la tendenza 
degli italiani è piut-
tosto chiara: se do-

mani si tornasse a votare, 
l’unico partito che potrebbe 
sfidare il Popolo della Li-
bertà di Berlusconi è il par-
tito del non voto. È già oggi 
così in Piemonte, dove un 
recente sondaggio di «Con-
tacta» per La Stampa ha ri-
velato che astensionisti e 
indecisi sono più numerosi 
di quanti intendono votare 
Pdl. E’ già così in Abruzzo 
dove le elezioni regionali 
hanno consegnato poco me-
no di 300 mila voti al can-
didato del centro-destra, 
mentre gli astensionisti sono 
stati quasi 600 mila. Se que-
ste tendenze dell’opinione 
pubblica dovessero conso-
lidarsi, e l’offerta politica 
dovesse restare quella di 
oggi, nel giro di breve tem-
po potremmo assistere a 
uno scenario surreale: un 
partito maggioritario ma 
privo di rappresentanza par-
lamentare, costituito dagli 
italiani che non scelgono 
alcun partito; un partito si-
stematicamente vincente, il 
Pdl, che però rappresenta 
meno del 30% degli italiani; 
un partito sistematicamente 
perdente, il Pd, che rappre-
senta a stento il 20% degli 
italiani; e infine un branco 
di partiti inseguitori o con-
correnti, nessuno dei quali 
capace di rappresentare più 
del 10% dell’elettorato. 
Quando ci si domanda per-
ché stiamo arrivando a que-
sto punto, la risposta che 
ascoltiamo più di frequente 
è che gli italiani hanno or-
mai perso ogni fiducia nel 

ceto politico e sono disgu-
stati dal periodico riemerge-
re della questione morale. 
Soprattutto a sinistra, si ten-
de ad autoflagellarsi, e si 
imputa a Veltroni di non 
aver saputo garantire quel 
rinnovamento che con tanta 
enfasi era stato promesso. 
Tutto vero e tutto giusto, 
naturalmente. Però, se vo-
gliamo capire quel che sta 
succedendo, forse è il caso 
di osservare più da vicino la 
dinamica elettorale recente. 
Il crollo dei consensi a sini-
stra non è avvenuto adesso, 
con la sconfitta in Abruzzo, 
ma otto mesi fa, con le ele-
zioni politiche di aprile. È lì 
che il messaggio del centro-
sinistra ha fatto cilecca, an-
che se non è facile stabilire 
perché (eccessiva continuità 
con Prodi? Candidature ca-
late dall’alto? Troppi inqui-
siti nelle liste?). La contro-
prova è che domenica scor-
sa, in Abruzzo, la sinistra 
nel suo insieme è andata a-
vanti rispetto al livello delle 
politiche di aprile (come 
percentuale di voti validi), e 
questo nonostante l’arresto 
del governatore uscente Del 
Turco (targato Pd) e 
l’esplodere di ogni sorta di 
scandali in regioni governa-
te dalla sinistra come la To-
scana, la Campania, la Ca-
labria. Più che punire la si-
nistra, il voto abruzzese 
sembra avere punito il parti-
to di Veltroni e premiato 
tutte le liste satelliti, dal-
l’Italia dei Valori all’estre-
ma sinistra, cresciute non 
solo rispetto alle Politiche 
del 2008 ma anche rispetto 
alle Regionali del 2005. 

Corrispondentemente, il pe-
so del Pd sull’insieme della 
sinistra è sceso sotto il 42%, 
contro il 73% delle Politi-
che (2008) e il 62% delle 
Regionali (2005). L’impres-
sione di una avanzata della 
destra, dunque, è frutto di 
un’illusione prospettica, do-
vuta al fatto che si guarda 
solo alla variazione 2005-
2008 (Regionali su Regio-
nali), senza riflettere sul 
crollo del numero assoluto 
di consensi avvenuto fra a-
prile e dicembre di que-
st’anno, ma soprattutto sul 
fatto che tale crollo è stato 
ancora più drammatico a 
destra che a sinistra, nono-
stante gli ultimi scandali 
abbiano colpito quasi esclu-
sivamente la sinistra. In 
breve, la mia impressione è 
che la questione morale, in 
quanto riemersa soprattutto 
a carico del Pd, ha per ora 
l’effetto di occultare una 
crisi di consenso che ri-
guarda anche la destra. Il 
ritiro della partecipazione 
elettorale, annunciato nei 
sondaggi e già praticato nel-
le urne, coinvolge infatti sia 
la destra sia la sinistra, sep-
pure per ragioni diverse. A 
sinistra esso è prima di tutto 
il frutto delle non-scelte di 
Veltroni, non solo sul terre-
no etico (poco coraggio su-
gli inquisiti e sui cattivi 
amministratori) ma in mate-
rie politiche ordinarie come 
scuola, università, Welfare, 
federalismo, giustizia, bioe-
tica: il popolo di sinistra è 
demoralizzato da una dire-
zione che gli appare confusa 
e perennemente oscillante 
fra le sirene del dialogo e le 

tentazioni demagogiche. A 
destra, invece, il ritiro della 
partecipazione è il frutto 
dell’incapacità del governo 
- ma forse sarebbe meglio 
dire: della classe dirigente 
nel suo insieme - di fornire 
agli italiani le garanzie e le 
certezze di cui sentono il 
bisogno. Troppi, in questo 
drammatico periodo di crisi, 
sono stati i segnali di im-
provvisazione e di incertez-
za: decreti votati in gran 
fretta e poi modificati, an-
nunci non seguiti da azioni 
concrete, inviti al dialogo 
alternati ad attacchi duris-
simi a sindacato e opposi-
zione, senza parlare dei ri-
petuti segnali di discordia 
interni alla maggioranza 
(Bossi contro Berlusconi), o 
fra i supremi custodi del-
l’economia (Tesoro contro 
Banca d’Italia). Il governo 
pare non rendersi conto che, 
in una situazione di gravis-
sima crisi dell’economia, 
questo stillicidio di provve-
dimenti, non sostenuti dalla 
capacità di indicare al Paese 
una strada, erode innanzitut-
to il consenso del governo 
stesso, e che la salute di cui 
Berlusconi pare godere nei 
sondaggi sulle intenzioni di 
voto è drogata dal discredito 
che l’inconcludente disputa 
Veltroni-Di Pietro getta su 
tutta la sinistra. Vedremo 
chi si logorerà prima, se gli 
italiani puniranno di più 
l’incapacità dell’oppo-
sizione di darsi una linea 
politica o l’incapacità del 
governo di ridurre l’in-
certezza dei cittadini. Ma 
potrebbe anche accadere 
che, alla lunga, gli italiani 
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finiscano per punire en-
trambi, ingrossando i ranghi 
del partito del non voto. In 

quel caso non è escluso che 
la transizione verso un «bi-
polarismo maturo» si inter-

rompa bruscamente e, come 
quindici anni fa, sulla scena 
politica irrompano attori ra-

dicalmente nuovi, o che per-
lomeno proveranno a sem-
brarlo.              Luca Ricolfi 
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IL MATTINO – pag.7 
 

IL CASO 

Comuni in allarme sui rimborsi dell'Ici 
 

embrava potessero 
offrire un po' di sol-
lievo alle disastrate 

casse degli enti locali, poi 
però è arrivata la doccia 
fredda: i 440 milioni di rim-
borso Ici che il governo de-
ve ai Comuni dopo il taglio 
della tassa sulla prima casa 
sbloccati con un odg, ap-
provato nell'ambito della 
legge Finanziaria su propo-
sta del senatore Giovanni 
Legnini (Pd), difficilmente 
arriveranno ai Comuni per-
ché i soldi sembra non ci 
siano. A sostenerlo è il sot-

tosegretario all'Interno, Mi-
chelino Davico, che nel cor-
so della Conferenza Stato-
città, non ha nascosto i suoi 
timori. Nonostante l'impe-
gno preso («entro il 30 gen-
naio 2009 - si legge nel te-
sto dell' odg - sono stabiliti i 
criteri e modalità per il ri-
parto tra i comuni dell'im-
porto di 440 milioni di euro 
a titolo di parziale regola-
zione contabile del mancato 
gettito a seguito dell'aboli-
zione Ici relativo all'anno 
2008»)  tutto sembra essere 
messo in discussione. Nien-

te rimborsi, nessun tavolo 
istituzionale per affrontare 
la crisi e i bilanci restano in 
bilico nonostante la proroga 
al 31 marzo 2009. Il mese 
scorso l'Anci aveva lanciato 
l'allarme invitando i consigli 
comunali a non approvarli 
in attesa che fossero rivisti i 
contenuti della Finanziaria. 
Poi l'ordine del giorno che 
ha modificato il testo della 
Finanziaria approvata defi-
nitivamente venerdì alla 
Camera, ha ridato fiducia. 
Domenici in quella circo-
stanza aveva chiesto: «A-

desso vengano fatti i passi 
conseguenti, in modo da 
mettere i Comuni italiani in 
condizione di conoscere le 
rispettive dotazioni finan-
ziarie, utili per la predispo-
sizione dei bilanci». E Le-
gnini: «Da mesi i comuni 
italiani lamentano la gravi 
difficoltà di far quadrare i 
loro bilanci a causa dell'in-
sufficienza del rimborso 
previsto dal governo». Lo 
Stato a oggi ha rimborsato 
dell'Ici 2,8 miliardi di euro 
su un totale di 3,3 miliardi. 
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